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pos 


al Sata 
ani e a 


enon A quanti di voi come a me è toccato fare due 
R passi insieme con un artista. Però io non ho aper- 
to il colloquio. come ormai tutti sanno fare (han- 
aperto gli occhi tutti in una volta!). rimpro- 
‘ando agli artisti la mostruosità, l’insipidezza e 
bambinaggine della loro arte, ecc. Ho cercato 
nvece di sondare l’anima di lui. deserta come 


SE 180. 


Non dico che l'artista non ha più fede: 
egazione comune, facile, ma errata. E° tanto più 
fficile rinunziare alla fede. quanto più la per- 
a è intelligente e colta. perchè non tarda ad 
orgersi che così non risolve, anzi va a finire 


è una 


me mai la spiritualità dell'artista si è ridotta 
no scheletro? Le responsabilità di questa lenta 
e risalgono molto alto ‘nella storia. Questo 
perimento. iniziatosi con l’umanesimo. abba- 
dallo splendore della materia. scarnifica più 
damente con le morbosità del romanticismo. 
brandelli con il realismo e il naturalismo 
alla nudità spirituale dei nostri giorni. Orbene. 
ta viene educato e formato in una civiltà 
rta di spirito e la sua anima giace perciò come 
etaceo in fondo all'oceano. senza incidere nel- 
opera di artista. 

urgente salvare questo naufrago, per ridare 
i alla sua anima verso qualcosa di infinitamente 


to. 


con i 


Loisio apprezzare come Sa in- 
rlo. fino al possibile a viverlo nella sua stessa 


in qui Pediloliche remota dell’ absista. 

è Non resta quindi che introdurlo sapientemente 
nella vita liturgica della Chiesa. Qui troverà una 

vera introduzione all'arte cristiana. 


La Santa Chiesa di Dio ha saputo trovare la 


gico. che è la iui niono artistica del messaggio 
di Gesù Cristo. Il tesoro liturgico contiene infini- 
to materiale atto ad essere subb nie dalle forti 
ispirazioni di arte genuina e intramontabile. 

Un altro punto da tenere fermamente: informare 
l'artista della fede, dei sentimenti della colletti- 
vità. che egli deve trasportare con la sua. arte 
dalla chiesa: dall'opera d’arte l’anima della col- 


ida landa, cadaverica come il corpo di un nau-. 


RIFARE L'ANIMA DELL’ARTIST: 


‘i tempi. perchè non basta vivere nella stessa epo- 


n ELLE 


lettività e dei singoli deve assurgere verso il cie 
Nè paventi l’anacronismo e non si lasci ossessio- 
nare dalla modernità a cui non si negano le sue 
esigenze. Ricordi che l’anacronismo è una realtà — 
della società di oggi. come delle società di tutti 


ca per avere la stessa mentalità e la stessa civil- 
tà: c'è soltanto l'obbligo e la soddisfazione di ca- 
pire le comunità e prenderle quali sono. L'arte 
cristiana dev'essere capita e sentita, perchè deve 
educare. Lasciamo agli artisti di arte profana la 
responsabilità che la loro arte. come ho sentito 
da non pochi. sarà capita tra un secolo. 

Concludendo dico che in Italia si fa poco per 
rialzare le sorti dell’artista cristiano. in alcune 
comunità cattoliche all’estero si fa quasi niente. | 

L'architetto o il semplice impresario segue un 
canone di praticità. di comodità. senza ideale. 
Tante volte le chiese sono più o meno sale da 
teatro con tribune di fronte a tribune. in modo 
che i fedeli si possono guardare tra loro. men- 
tre il sacerdote va per il suo verso. In non po- 
che di dette chiese non si sente nessun canto. 
Tanti sacerdoti conosceranno la nrusica di Strauss. 
ma non un po’ di canto gregoriano o almeno un 
canto religioso qualsiasi. Esortavo un giorno uno di 
tali parroci ad interessarsi di educare il popolo 
nei canti elementari del canto della Chiesa. Mi 


rispose: « Ad quid? ». Era una delle pochissime 
espressioni latine rimaste nella sua cultura di 
ecclesiastico. 


Non mi pare di aver deviato dall’argomento. — 
perchè il canto soprattutto è arte. che è pure 
esercitato da tante povere anime. per le quali è 
un mestiere puro e semplice. i 

Ho fiducia che questo ennesimo allarme sia rac- 
colto da chi ha la responsabilità di organizzare — 
non nelle graridi assemblee nazionali soltanto. ma 
nelle piccole unità capillari. che riusciranno ad 
impadronirsi di questi spiriti eletti per risve- 
gliarli alle grandi realtà soprannaturali. fonte ine- 
sausta di arte vera. via 


P. D. Umperto PisaneLLI 0.S.B. 


Abbazia-Santuario di Montevergine ( Avellino) 


In margine a una polemica 


Non mossa da noi si è svolta nei mesi scorsi = 
una polemica cui hanno partecipato attivamen- | ta 
te stampa quotidiana. collegi regionali. e con- 
gressi. Assomiglia per alcuni aspetti a quella di 
Chiaravalle, ma con tutt'altro risultato. Alludiamo A 
al progetto di ricostruzione del Seminario Mag: 
giore di Bergamo in « città alta ». a 
Anche qui una necessità vitale urge (almeno 


non è una speculazione economica!). anche <a do 


Pl 


Forse sì. 


. Una statua in legno attribuita a 
| Mino Pisano è stata venduta alla 
. galleria Charpentier per la somma 
. di 6 milioni di lire. 
_ La statua faceva parte di un’An- 
7 piace e rappresenta la Vergi- 
x in lunga veste rossa con la testa 
i CEE inclinata e le mani in 


‘l'Arcangelo Gabriele. 
.  L’attribuzione prende valore. dal 
| confronto di altri gruppi della An- 
nunciazione in legno dello stesso Mi- 
« no che si trovano nei musei de! 
_ Louvre, di Lione e di Pisa. 
ie Alla stessa galleria un ritratto di 
Qi S. Luigi Gonzaga dipinto da Pierpao- 
lo Rubens fu quotato 4 milioni e 
| 300 mila lire. Lo si ritiene uno 
"dei primi ritratti del Santo. 


"BERGAMO 
| —Nella circostanza’ deila solenne 
“commemorazione di i'ons. Adriano 


| Bernareggi dopo il discorso del Card, 
— Montini, le Autorità recatesi nella 
‘sede rinnovata delia K.U.C.I. pre- 
. senziarono allo scoprimento di un 
busto in bronzo del cefunto. Arci- 
Vescovo. 

_ La sua figura è doppiamente cara 
a noi perchè collaborò alla fonda- 
‘zione della Scuola Supeiiore B. An- 


Il messaggio de- 


| ANGELO ALBERTI: 
- pagg. 450 


gli Evangeli - 14x21 


- tavv. 4 f.t. - Editore Massimo - 
Milano - II* Edizione. 
Poichè siamo alla seconda edizione 


| questa depone in favore della bontà 
«del libro, che presenta la composizio- 
ne dei 4 Evangeli nel loro testo inte- 
grale, intercalato e chiarito da una 
| parafrasi che lo rende immediatamente 
intelligibile. 


è stato il ritiro del i, -da parte di chi 
lo aveva presentato alla competente autorità. 

C'è qualcosa da imparare da questa vicenda? 
Ed è che oramai le discussioni non ba- 
sta farle in sede di commissioni diocesane, a meno 
che queste godano di una assoluta sicurezza di 
| giudizio (il ‘he sarebbe desiderabile ed utile) e 


| più ancora di una cultura artistica sufficientemen- 


gelico, allo sviluppo di guesta rivista 
d’Arte Cristiana e alia. difesa del- 
l’arte sacra sulla base della Liturgia. 


NOVARA - MOSTRA £ CONCORSI 

La IV Mostra Internazionale di 
Arte Sacra che si aprirà nell’otto- 
bre del 1959 sarà divisa in tre se- 


zioni: A) sezione storica che avrà 
per oggetto l’altare nella storia; 
B) opere d’arte sacra di maestri 


contemporanei; C) mostra concorso 
sul tema «L’Altare >». 

L’ultima sezione bandisce i. se- 
zuanti concorsi a premio: 

Per un altare, per una pala d’al- 
tare, per un tabernacolo, per la de- 
corazione del messale, per una Via 
Crucis, per una vetrata, per para- 
menti - sacri, candelieri, ampoliine, 
lampada del S.S. Sacramento, leg- 
gio di messale, smalti, anelli ve- 
scovili, croci astili, ostensori, ecc. 
e per un progetto di Cappella. 

Tutti i concorsi scadono il 15 a- 
prile 1959 e alla fine dello stesso 
mese la Giuria deciderà l’accetta- 
zione delle opere. i 

Le opere premiate resteranno di 


proprietà degli artisti e l’assegna- 
zione di premi avverrà il ‘10 otto- 
bre 1959. 


Per informazioni rivolgersi alla Se- 
greteria generale di detta Mostra, 
Via Dominioni, 4 - Novara. 


Questa forma di integralità. non è 
ottenuta senza distinzione dei testi, per- 
chè questi sono stampati in carattere 
grassetto, le parafrasi in carattere più 
sottile e le notazioni in calce ai ca- 
pitoli in caratteri più piccoli. 

Tale varietà tipografica giova alla 
percezione immediata delle parti e della 
loro gerarchica dignità. 

Le interpolazioni del testo potrebbe- 
ro sembrare novità meno rispettosa del 
testo stesso. ma la distinzione tipogra- 


Le aggiornata per saper e icaro le correnti Dale 
vive e: più universali nella babele dell’arte con- 
temporanea. Perchè noi pensiamo che nonostan 
tutto, l’unico modo di-conservare un comples 
monumentale (anche quello di Bergamo alta) no 
sia quello di ridurlo a un fossile, e che qualcosa di 
bello. armonioso, rispettoso, almeno quanto l’a 
tuale complesso di edifici di detto seminario, 
arriverebbe a farlo anche l'architettura contem 05 
ranea. ma quale? a. 


Ia che il pittore eo | 


della chiesa di S. Maria "se 
sericordia nel paese montano te 
E, vennero scoperti affrese 


circa 4 anni nel pesarese 


bino e affrescò molte chie 
altri dipinti in buona parte 


VERCELLI PELA 


Ne «L’Eusebiano » del DI 
bre 1958 Don Giuseppe Ferre 
narrato le vicende dell’antic: 
silica di S. Maria Maggiore 
lita nell’anno 1776. ; 

Sull’area di essa si costrusse Il 
grandioso palazzo che ebbe. COMP: 
mento nel periodo fascista divent 
do palazzo del Littorio. S 

Il Reverendo, cultore appassio 
to di arte, Jamenta che della. v 
chia gloriosa basilica furono salvi 
pochissimi relitti e prende lo spun 
per deplorare un’altra demolizioni 
della chiesa gotica del Carmine ef- 
fettuata nel 1921, 4 


alla base di queste "devastazioni 
teressi di parte e di lucro. 


fica suaccennata ne. riscatta l'accusa € 
d’altra parte tale novità. serve a dare 
significato completo al testo sul quale. 
è possibile ritornare quando si voglia 
liberarlo dal commento. ul 

La traduzione diretta dal testo gre- 
co, le notazioni critiche e esegetiche. 
scelte fra le più attendibili danno al 
libro valore di lettura, di studio; di 
meditazione secondo il desiderio dell’au- 
tore. 


Fanno parte del volume quadri rias- 
suntivi religiosi, politici. sociali, geogra- 
fici, una tavola schematica al prologo 
di S. Giovanni, diversi indici e quello 
dei Vangeli domenicali, ambrosiani e ro- 
mani. Il libro presentato ai laici è ade- 
guato alla loro. capacità, al loro tem- 
po, alla. loro mentalità. 

(. B. 


LA TERZA EDIZIONE 
DELL’ANNUARIO CATTOLICO 
D'ITALIA 


Per i tipi della Casa Editrice Tre- 
veri, di Roma, è uscito in questi g'or- 
ni la 3 edizione dell’'Annuario . cattoli- 
co d’Italia 1958-59. L’opera intende of- 
frire annualmente il panorama delle at- 
tività svolte dai cattolici nei più svaria- 
ti settori: educativo, assistenziale, di 
apostolato. 

L'Annuario comprende ampie spiega- 
zioni e informazioni riguardanti il Som- 
mo Pontefice, i Cardinali, la Curia Ro- 
mana, i Vescovi, i Seminari, le Par- 
rocchie, le Curie Generalizie, le, Comu- 
nità (Istituti, Scuole, Asili), l’Azione 
Cattolica Italiana, i Segretariati ed. o- 
pere dipendenti, affiancate. o aderenti 
all’A.C.I., la stampa, le.sale  cinemato- 
grafiche e gli enti cattolici vari. 

Novità della 3% edizione è la suddi- 
visione dell’Annuario in due volumi: il 
1°, che consta di pagg. 952, è dedica- 
to alle organizzazioni ed enti cattolici; 
il 2°, di pagg. 328, è costituito invece 
da una « Agenda Guida dell’Economo 
e del Parroco ». L’opera, in vendita nel- 
le librerie. al prezzo di L. 6.000, può 
anche essere richiesta direttamente ‘a: 


Casa Editrice Treveri, Roma, Via Vi- 
gliena, 10. 
ALESSANDRO VARDANEGA: ,La piccola 


commedia (Don Orione) - tip. Emi- 
liana - Venezia. 


Ventinove episodi raccolti a ciclo ciro- 
nologico, che fanno della « piccola com- 
media », intesa nel significato e nel gu- 
sto danteschi, la grande opera caritati- 
va chiamata per umiltà del. fondatore 
SecnaraTtoRE. LisrarIio 1959 

L’intonazione dei canti «di pacata 
semplicità narrativa con qualche neces- 
sario volo di fantasia e rapida sintesi » 
non ne traduce il valore poetico, 


Geglo) 


SecnaLATORE LisrarIo 1959 
cm. 12 x 19 - 1959 - Edizioni Letture. 


ToscHi Gastone: Guida per il Teatro 
Sica tel4x<227- Edizioni Letture. 


Continua con merito e con successo 
la pubblicazione annuale del Segnala- 
tore. Librario da parte della Rivista 
Letture: un prontuario che rivela la 
preoccupazione degli Editori di presen- 
tare al pubblico un aiuto estetico e 
morale nella scelta dei libri. Ad. esso, 
‘quest'anno si aggiunge la « Guida per 
il Teatro » che pur essendo ridotta ed 
incompleta per ora, data la quantità 
del materiale da disporre, è la realiz- 
zazione di un bisogno che da tempo si 


avvertiva. Il teatro, che è una. delle 
forme d'arte che più incidono sul pub- 
blico, sentiva la necessità di questo 0- 
rientamento che ci auguriamo ‘continui 
con il medesimo impegno nelle pubbli 
cazioni future. Il volume presenta una 
scelta biografica di autori con. giudizi 
estetico morali sulle loro opere, di al- 
cune delle quali riporta la recensione. 
L'opera è redatta da Gastone Toschi, 
studioso assar stimato nel campo tea- 
trale. i 

Ed ora un appunto: sappiamo con 
quanta cura i redattori di Letture com- 
pilano il Segnalatore librario, e non vo- 
gliamo certo qui assumere il compito di 
correttori di bozze. Desidereremmo che 
il volume fosse accuratamente riveduto 
in modo da evitare nelle. prossime edi- 
zioni errori nella scelta delle sigle di 
giudizio, Un esempio (che speriamo sia 
unico in tutto il volume): il volume «I 
Miserabili » di Victor Hugo nelle edi- 
zioni Rizzoli, Sonzogno, Utet, è classi- 
ficato per Ragazzi, mentre. esso è no- 
toriamente all'Indice, nell'edizione inte- 
grale.. Forse che le edizioni nominate 
sono ridotte? Allora sarebbe opportuno 
notificarlo, pensiamo, perchè chi con- 
sulta il volume non. sia' tratto in in- 
ganno. 


R_B. 


Moxs, Bruxo PeLara: Una fulgida glo- 
ria calabrese: il sacerdote prof. Fran- 
cesco Scerbo - Seminario S. Pio X - 
Catanzaro. 


Commemorazione del defunto profes- 
sore tenuta in occasione della traslazio- 
ne delle sue spoglie mortali nella chie- 
sa di Marcellinara. L’oratore mette in 
risalto la figura interessante del defun- 
to sotto il triplice aspetto dell'Uomo, 
del Sacerdote, dello Scienziato, che pre- 
giudizi laici hanno voluto ignorare. 


Mino Borcui: Baccio Maria Bacci, pit- 
tore e seriitore - 17x24 - pag. 129 
- quadricromie 2 - tav. in nero. 25 
(collana d’arte contemporanea n. 7) 
presso l’autore, Via Aurelia, 455 - 
Roma ‘JI 2.000: 


Tracciato di assieme logico della vi- 
ta e delle opere dell'artista commenta- 
to dalle stesse illustrazioni fuori testo. 

La sua vita contrastata da vicende 
familiari, politiche, artistiche non disar- 
mano l'uomo sempre pronto. con spe- 
ranza virile a reagire alle avversità con- 
siderate nel loro avvicendarsi quasi sti- 
molo all’azione per legge ineluttabile 
di esistenza. 

La sua arte classica, nel senso di su- 
peramento di sensazioni incontrollate, è 
fondamentalmente etica, perchè fat 
dall'uomo le di cui azioni sono morali 
o immorali e considera la forma uma- 
na quale rivelazione dello spirito. 

Nei suoi scritti, specchio della vita 
c dell’arte sue, si nota una vitalità di 
reazione ad. ogni contingenza, che ri- 
stabilisce prontamente l'equilibrio del 
pensiero e dell’azione. 


fatta” 


CLaupio BurtAFAva: Disegno dal vero 
- pagg. 9 testo - tav. 18 - Facoltà di 
Architettura del Politecnico, Milano 
- a cura dell'Autore. : 
Disciplina particolare di alcune fa- 

coltà, di architettura distinta da quelle 
di « elementi di architettura e rilievo 
dei monumenti » che prepara l’allievo 
non soltanto a ritrarre dal vero un com- 
plesso architettonico, ma all’acquisto di 
un suo linguaggio espressivo delle idee 
vedute nella loro realizzazione e alla ca- 
pacità di esprimere con chiarezza e sen- 
timento un proprio pensiero, che nel 
futuro sarà un. fatto visivo. Il linguag- 
gio personale dei grandi architetti del 
passato che si rivela nei loro disegni, 
perciò chiamati giustamente « maestri 
del disegno » e’ la disciplina di tale 
magistero gioverà a rendere vivi i com- 
plessi architettonici dell’urbanistica mo- 
derna. 


G. LIVERANI: La Maiolica Italiana 
sino alla comparsa della porcellana eu- 
ropea. Opera edita dalla Electa Edi- 
trice S.p.A. Milano per conto della 
Banca Nazionale del Lavoro. Milano - 
Roma 1957, pp. 62 di testo, LII figure 
nel testo, 2 + 83. tavv. a coll. Leg. 
simil-pergamena. cm. 30.5 x 25. Fuori 
commercio fino al 1959. 

Già da molti anni alcune grandi ban- 
che italiane hanno introdotto il lode- 
volissimo costume. di distribuire come 
dono annuo a clienti particolarmente 
importanti. ai membri dei consigli di 
amministrazione, occasionalmente anche 
ad istituti di cultura. grandi pubblica- 
zioni fatte curare appositamente, edite 
in sontuosa veste tipografica. La BAN- 
GA NAZIONALE DEL LAVORO ‘in 
questi ultimi anni ha compiuto veri 
prodigi editoriali, invitando vari studio- 
si d’arte di chiara fama a redigere 
volumi su un particolare campo . delle 
arti italiane, a corredarli con un ricco 
materiale illustrativo. quasi interamente 
a colori, l'esecuzione editoria e' ripo- 
grafica dei quali poi viene affidata alla 


Casa Editrice Electa di Milano. Mi 
basti ricordare la stupenda oper. di 
Mario Salmi sulla miniatura italiana. 


Ecco ancora una di queste opere stu- 
pende, questa volta destinata alla maio- 
lica italiana, dalla fine del medioevo fino 
alla comparsa della porcellana europea. 
Il testo è stato redatto da un famoso 
csperto in materia, il Prof. Giorgio Li- 
veranì del Museo Internazionale della 
Ceramica di Faenza. Insieme con l'ormai 
scomparso e compianto Gaetano Ballar- 
dini molti anni prima della guerra aveva 
fondato il grandioso museo della cera- 
mica, formato e sempre più arricchito. 
e soprattutto con il Ballardini ha col- 
laborato per la valorizzazione scientifi- 
ca di quelle mirabili. collezioni. Mi 
basti accennare alla ben nota rivista di 
storia della ceramica FAENZA e alla 
elegante serie di fascicoli, non  conti- 
nuata, almeno per ora, dopo quest'ulti- 
ma guerra. la PICCOLA BIBLIOTECA 
DEL MUSEO DELLE GERAMICHE 
IN FAENZA. 

Il testo fornito dal Liverani si basa 
così sulla conoscenza eccezionalmente 


a tecnica e degli 


stile chiaro, talvolta. ‘brillante, 
si da letterato ‘consumato, s'impone- 
limiti. + spazio e +. dovevano 


a Re SIPane della | coranica hanno 


via. l'interesse si concentra sull'Italia 
centrale e settentrionale, nelle regioni 
«cioè dove la maiolica italiana ha 1ag- 
giunto la sua massima fioritura. i ca- 
olavori della quale, soprattutto dei se- 
coli XV, XVI, e XVII sono stati 0og- 
| getto di una dusldua attività di colle- 
nisti appassionati. Dico « sono stati >, 
8 acchè il. mercato d’arte internazionale 
solo di tanto, in. tanto è in 
capolavori. Op- 
ire Te ad una buona gua- 


splorare regioni d’Italia ancora poco 
sotto. questi aspetti e renderne 
"‘commerciabili i prodotti ancora nuovi 
«mondo dei. collezionisti. Era così 
na vera sorpresa la mostra allestita 
ui a Roma oltre un anno fa, quando 
un collezionista di Benevento faceva ve- 
re la sua interessantissima raccolta di 
naioliche di CERRETO SANNITA. E’ 
ruspicabile che questa raccolta, così ric- 
ca di tipiche espressioni di arte popo- 
lare. possa restare riunita e trovare po- 
| sto in un museo regionale. 

Ciò che veramente interessa nella 
ensa trattazione del Liverani, è Vam- 
spazio concesso anche al mondo 
ardo-romano, all'alto medioevo: cioè a 
uei periodi di transizione pieni di fa- 


Jatico. Così vengono presentate le ce- 
amiche invetriate dei secoli VIII-IX 
ivenute nei pozzi del Foro Romano. 


dalle sagome robuste. dai colori  sa- 
ri, come il bruno scuro od il « lio- 
no >, si parla delle ceramiche inse- 


rite nei campanili ed in taluni edifici 
| civili, soprattutto « bacini >». dei secoli 
-_ XI e XII, in gran parte di provenienza 
| orientale o di influenze orientali, a te- 
stimoniare. tra altro,. anche dell’intenso 
scambio. di prodotti con il mondo isla- 
- mico, come la Sicilia e l'Egitto fati- 
“mita. Influenze che ritroviamo eviden- 
tissime sia in prodotti siciliani e poi 
ancora in quelli orvietani. La ricchezza 
d'informazioni e di dati forniti dal Li- 
erani dimostra come anche qui. in 
talia, finalmente, si sia compresa l'im- 
portanza dello studio delle arti minori, 
“sia come genere quasi a se stante della 
storia dell’arte, sia. ed ancora di più, 
cme documenti della civiltà, della vita 
Si di tutti i giorni. 

- Data la necessità elementare dei 
dotti ceramici ingobbiati od invetriati 
e la potenziale disposizione artistica 
del popolo, è quasi inevitabile che pro- 
rio questo ramo delle arti minori ab- 
ia potuto svilupparsi in modo incon- 
ueto. non solo, ma -— in contradizione 
quasi con la sua proverbiale fragilità 
ancora attraverso un 
Annoterò. di 


piIo- 


|_— documentato 
— enorme materiale museale. 


È Si 
Seppure in questo testo, redatto. 


dato» apporto da menzionare, purtutta- © 


; come tanti altri rami 
minori italiane, soprattutto l’arte 
sono ben ‘lungi dall’essere siste- 
imaticamente ssploragy studiati e pub- 
blicati; il che vale anche per tanti 
altri oi come l’intaglio in legno, le 
fusioni in bronzo ed ottone e via di- 
cendo. 

‘ Nell’introduzione storica generale, il 
lettore è avvertito come il Ballardini. 
molto opportunamente, abbia. ripetuto 
per la ceramica italiana lo schema sto- 
rico già stabilito per la grande cerami- 
ca. greca, del. periodo classico, come 
« arcaico >, <« classico », ecc. A Faenza 
poi si inserisce un particolare. periodo 
« gotico >». Particolarità tecniche che 
risaltano, per’ esempio, nei pezzi or- 
vietani, offrono all’ A, l'occasione di una 
approfondita analisi. dell’« ingobbio » e 
del. « graffito ».. La ceramica toscana 
quattrocentesca è legata indissolubilmen. 
te ai nomi dei Della Robbia ed una 
serie di foto a colori di sufficiente gran- 
dezza permette di apprezzare appicno. 
tra altre opere, il grande fregio a ri- 
lievo dell'Ospedale del Ceppo di Pistoia. 
Opera d’arte unica nel suo genere che 
esalta le opere di misericordia operate 
in nome di Dio ed offre interessanti 
visioni della vita di allora. 

Attraverso scorci. trattati con vivace 
sobrietà si seguono lo « stile severo ». e 
gli artisti del « primo istoriato >; i se- 
nesi e tutti quegli altri aspetti carat- 
teristici del nostro luminoso Rinasci- 
mento, e qui il « luminoso » calza  pro- 


prio bene, dati lo splendore dei colori, 


la perfezione tecnica dei vetri, la brio- 
sa fantasia che si rispecchiano in tutti 
questi progetti. Le botteghe di Deruta 
e Cafaggiolo, di Urbino e di Castel- 
durante vengono illustrate nelle loro ca- 
ratteristiche salienti. 

In un particolare capitoletto vengono 
poi illustrate anche le ripercussioni che 
la maiolica italiana ha avuto nelle al- 
tre parti d'Europa, con le ripetizioni, 
imitazioni e conseguenti modifiche delle 
arti locali, 


Lo «stile bello», Nicola. Pellipario 
e la sua scuola, Giorgio da Gubbio, 
Orazio Fontana, son tutti nomi fami- 


liari allo specialista in maiolica italiana, 
Ma poi il Liverani accompagna il let- 
tore a Pesaro. a Forlì. a Ravenna, a 


DAS MUNSTER 


N.29/10 


A miglior comprensione dei  princi- 
pali articoli in questo fascicolo della 
rivista, debbo premettere che in occa- 
sione  dell’8° centenario della  fonda- 
zione della città di Monaco era stata 
allestita una grande mostra nel Museo 
Municipale della. città, sotto il titolo 
<« BILD UND GLEICHNIS » (Imagine 


e parabola). Contemporaneamente era- 


delle 


prime porcellane 
«te, e che i Medici poi -cercheranno di 


Venezia e nella regione circostante, | 
tornare poi verso Faenza, dove ad | 
determinato momento nel sec. X 
compaiono i cosìdetti « bianchi » i 
lica di color bianco che si ispira | 
importate dallo 


imitare, Dopo un’illustrazione dello. 
le compendario » segue una pe 
attraverso l’Italia meridionale : 
lupo, Puglia, 
manifatture di 
Sicilia. Poi. di 
Jeteniione: : 


Castelli, ed 
muovo una 
lungo la 


cisticà a Genova, Savona ed “AID 

Certo; il' lettore esperto in m 
farà rilevare tarite omissioni, mi 
che in questa forma ristretta, densa di 
solida esperienza di studioso, il 


oifre una tale abbondanza di 
zioni. che quest'opera, non appena + 
scaduto il termine di vincolo 


entrare nel regolare comme 


non è modico. Ma le sole ri 
ottenute con le possibilità illi 
la tecnica della i E 


su carta lucida, che fann 
maioliche in tutto il lor 
rinnoveranno un o est 
pareggiabile. i 


si qualifica anche di par 
d’arte e allo studioso più esige 
ricca bibliografia orienta sulle - 
pubblicazioni internazionali, c 
molti articoli di riviste; seguONO | 
indici alfabetici; artisti maiolic 
ghe, cose, per titoli di 
luoghi, per musei e. collezioni. 
modo il Liverani presenta non s 
una pubblicazione perfetta dal 
di vista editoriale, ma offre allo studi 


consultazione di primissimo ordine. 
Che quest'opera possa 


A TOI 
ignorati... 


licata, 
spesso 


SO R 


Rassegna delle Rivist 


e conveg 


autorev: vol Se 
(aa 


no state indette riunioni 
di studi, durante. i quali 
esponenti dell’arte sacra europea chann 
svolto relazioni e tenuto conferenze 
lustrate da proiezioni. La. rivista. DA 
MUNSTER in questo numero ed in. 
quello successivo riunisce tali relazioni. 
e conferenze, offrendo in tal modo un 
panorama delle situazioni oggi raggiun- 
te in e fuori dell'Europa e delle vivaci 
polemiche in corso intorno ai problemi © 
basilari dell’arte sacra cristiana, soprat- 
tutto di quella della Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana. ] 


cristiana 
iniziale 


Mons. G.  FALLANI: Arte 
moderna in Italia. Dopo una 
precisazione intorno ai principi religiosi 
della costruzione di una chiesa: since- 
rità, povertà e speranza, ed una chiara 
esposizione del problema urbanistico (con 
riferimento ai suggerimenti ed alle di- 
rettive dell'Arcivescovo di Genova nel 
1956) esamina le varie possibilità di 
soluzione per l’ambienie interno, con 
particolare riferimento a quello a sche- 
ma centrale circolare. J., PICARD 
(Direttore di « Art Chrétien »): La si- 
tuazione presente dell’architettura sacra 


francese, In un’ampia rassegna sfilano 
le più eminenti personalità di archi- 
tetti e le loro più diverse (e più di- 


scusse) opere, dal Perret al Corbusier, 
dalle chiese di Le Raincy, Assy, Ven- 
ce, Audincourt per non dimenticare l'ùl- 
tima e la più discussa: Ronchamp. Co- 
munque viene messa in evidenza l’ec- 
‘cessivo attaccamento e del clero e del 
pubblico di fedeli francesi al tradizio- 
nalismo ‘0d allo storicismo che non esita 
di cammuffare realizzazioni in materiali 
moderni, come l’assurda costruzione di 
Sainte-Odile a Parigi dell’architetto |. 
Barge, da contrapporre alla cristallina 
chiarezza e rigorosa logicità struttu- 
rale abbinata alle più complete esigenze 
liturgiche e spirituali di Notre-Dame 
a Le Raincy dei fratelli architetti Guil- 
laume et Auguste Perret. Tirando le 
somme si giunge alla non brillante 
conclusione che l’architettura sacra 
francese è ancora ben lontana da quel- 
la chiarificazione, soprattutto di. idee, 
alla quale si è già giunti in Germania, 
Austria, Svizzera, e che lentamente si 
sta operando anche in Italia. - D. 
GROSSMANN: Le Raincy - Montrou- 
ge _ Belleville, riassume e sviluppa i 
concetti esposti da Picard nello scritto 
precedente, con una particolareggiata a- 
nalisi critica liturgica ed estetica celle 
principali realizzazioni delle diverse cor- 
renti troppo contrastanti. Nei notiziari 
risaltano alcuni dall’Italia (Firenze, Mi- 
lano). La larghezza di vedute della re- 
dazitne di questa rivista di carattere 
eminentemente cattolico è documentata 
in questo fascicolo dalla recensione di 
un libro di ambiente protestante: H. C. 
VON. HAEBLER:. Das Bild in der 
Evangelischen Kirche (L’imagine  nel- 
la Chiesa Evangelica), Berlino-Est 1957, 
riconosciuto come uno dei più impor- 
tanti testi iconografici tedeschi di re- 
centissima pubblicazione — soprattutto 
per la possibilità che esso offre di 
penetrare nello spirito delle correnti spi- 
rituali operanti anche in quel settore 
del mondo. cristiano verso il quale 
troppi guardano con malcelata avversio- 


ne mentre esso guarda con crescente 
interesse verso il mondo cattolico. Sem- 
pre nelle recensioni è interessante la 
notizia di una .traduzione in russo delle 
opere a stampa e dei manoscritti di Al- 
berto Diirer, il maggiore maestro della 
pittura e dell'incisione tedesca del Cin- 
quecento. 


N. 11/12 


H. SCHADE: Annotazioni sull’icono- 
grafia medievale. In tre ampie disserta- 
zioni LA. esamina, alla luce di antichi 
testi filosofici e soprattutto teologici (S. 
Agostino) alcune. singolari figurazioni, 
partendo dalla Bibbia Carolingia esisten- 
te nella Biblioteca del Monastero Be- 
nedettino di S. Paolo fuori le Mura 
in Roma. I: Il gran volto di Adamo: 
Il Protoplaste è raffigurato nella tipica 
posizione del dormiente, ma con cecchi 
spalancati, in rispondenza cioè di testi 
che parlano di una visione di Adamo 
in uno stato di dormiveglia, durante la 
quale ha la visione di Eva che Dio 
ha in mente di creare e dell'unione del- 
la Chiesa con Cristo. L'A. mette in ri- 
lievo la continuità di tale figurazione, 
attraverso la porta di bronzo del Duo- 
mo di Hildesheim, la Eva nella chiesa 
di Autun (Francia), per giungere poi 
fino alla « Creazione di Adamo » nella 
volta della Cappella. Sistina. II: La 
rivelazione di Mosè: In tre Bibbie del 
periodo carolingio nella visione di al- 
cuni  Novissimi il miniaturista mostra 
i Quattro Simboli Evangelici che sve- 
lano la figura di Mosè. Questo in cor- 
relazione con un testo di Vittorino di 
Pettau, secondo il quale 1 Apocalisse 
è soprattutto una rivelazione di Mosè 
e la chiave-per l'Antico Testamento. 
III: Il pesatore del Mondo: Sempre 
riferendosi a miniature carolingie si 
esaminano figurazioni della « Matestas 
Domini »,. cioè del ‘Cristo in trono en- 
tro la mandorla, tenendo nella sinistra 
un libro e nella destra un piccolo disco 
che finora era stato ‘indicato dagli <il- 
lustratori  dell’iconografia sia come il 
denaro che Cristo promette agli operai 
nella sua vigna, sia come l’ostia con- 
sacrata. In realtà si tratta del simbolo 
del. mondo, una minuscola sfera o po- 
mo del regno, — M. FISAC: Un archi- 
tetto di Madrid illustra gli aspetti del- 
l'architettura sacra contemporanea in 
Ispagna. Si tratta della conferenza te- 
nuta dal Fisac al convegno di Mowva- 
co « Bild und Gleichnis » (Imagine e 
Parabola) nella quale espone la moderna 
problematica dell’edificio sacro -e le 
realizzazioni maturate in alcuni esempi 


spagnoli: Chiesa dei Domenicani di 
Valladolid; l'Istituto del Lavoro di 
Daimiel (presso Ciudad Real); l’Istituto 
Biologico di Madrid; la Chiesa ed il 
Centro parrocchiale di Vittoria; la 
Chiesa di Ayamonte (Andalusia); oltre 
l'interessante progetto per una Chiesa 
a Màlaga con il «muro dinamico ». 
Dopo non poche difficoltà e vivissime 
polemiche, dovute in parte ad ormai 
superati atteggiamenti della Pont. 
Comm. Gen. per l'Arte Sacra, l’'Arci- 
vescovo di Saragozza ed il Vescovo di 
Vittoria, oltre ad alcuni importantissi- 
mi Ordini Religiosi, sono. strenui fau- 
tori del radicale rinnovamento dell’arte 
sacra anche in Ispagna. Terra che molti 
lettori immaginano ancora saldamente 
vincolata alle tradizioni storiche. — H. 
SCHNELL: Arte Sacra a Bruxelles ed 
a Salisburgo: riassunto delle mostre 
della « Civitas Dei» e dell’« Imago 
Christi »; prima rassegna della « Prima 
Biennale d’Arte Sacra Moderna » a Sa- 
lisburgo 1958: illustrazione delle nuove 
porte di bronzo per il Duomo. di Sa- 


lisburgo, l'esecuzione delle quali venne 
i s q 


dall’Arcivescovo Dr. Rohracher commis- 
sionata a due artisti tedeschi: Schneider- 
Manzel ed E. Mataré ed all’italiano 
Manzù. L'A. si congratula con il com- 
mittente che si abbia voluto dare in- 
carico diretto a tre artisti ormai fa- 
mosissimi. — E. SCHAFFRAN: Gli Sca- 
vi a S, Maurice d’Agaume neila Vallata 
del Rodano (Vallese, Svizzera). La lo- 
calità è famosa nella storia dei martiri, 
perchè ivi si sarebbe svolto in parte 
il massacro della Legione Tebana, con 
S. Maurizio ed altri alti ufficiali. Scavi 
archeologici hanno permesso di indivi- 
duare successivi rifacimenti di una chie- 
setta ai piedi di uno strapiombo ru- 
pestre: epoca del Vescovo Teodorico, 
IV° sec.; basilichetta del V° sec.; ba- 
silichetta di Sigismondo 515/20; basi- 
lichetta di Guntramo dopo il 574; 
basilica carolingia dopo .il 770. Tra ; 
rinvenimenti va segnalato un ambone 
carolingio con ornati ad intreccio di 
carattere longobardo, ma è stato forte- 
mente restaurato per essere rimesso in 
opera nell’attuale basilica afaunense. — 
Una nota della. Redazione commemora 
il defunto pontefice Pio XII. — J. WHI- 
TE: Arte sacra contemporanea in Irlan- 
da. Un breve saggio riassuntivo sugli a- 
spetti tipici tradizionali e contempora- 
nei dell’arte sacra. — H.- SCHNELL. 
Note a conclusione della « Mostra del 
Rococò » tenuta a Monaco nell’estate 
1958. — Seguono i vari notiziari: Riu- 
nioni, Mostre, Conservazione di monu- 
menti, Bibliografia, Arte Moderna, Re- 
censioni, ° 
AncELO LipIinsKky 


LE STORIE DI S. PIETRO 
IN UN CICLO INEDITO 


NELA PARROCCHIALE DEI 


LHRibERONGHEKEBDT ASMILANO 


Con la denominazione di Tre Ronchetti si indica una lo- 
calità periferica di Milano posta oltre Gratosoglio sulla 
strada di Pavia ed annessa nel 1923 al Comune cittadino. 
Prima di allora faceva parte del cosidetto Comune dei Cor- 
pi santi e sotto tale denominazione viene elencata nell’otto- 
centesco Dizionario coreografico d'Italia. 

La chiesa parrocchiale dei Tre Ronchetti è già ricor- 
data da Goffredo da Bussero nel suo « Liber notitiae sanc- 
torum Mediolani » (sec. XIII): (Ad) Ronchetum Inferius. 
ecclesia S. Petri: è quindi di fondazione assai antica pur 
mancando notizie precise al riguardo. 

Teniamo a precisare l'ubicazione della località che non 
va confusa con quella dell’altro Ronchetto, vicino a Corsico 
e già appartenente alla Pieve di Cesano Boscone. In tale 
errore ci sembra cada Monneret de Villard nella ricostru- 
zione della piantina topografica dell’epoca, inserita nel ci- 
tato « Liber ». Giusta è invece l’attribuzione ai Corpi santi 
di Porta Ticinese fatta dal Cantu’, assieme a quattro altre 
parrocchie: S. Gottardo. SS. Nazaro e Celso alla Barona. 
S. Maria al Naviglio e S. Barnaba in Gratosoglio. Di esse, 
S. Pietro a quei tempi (1857) era la più piccola per nu- 
mero d’anime (630). e lo è forse tutt'ora. 

I Tre Ronchetti appartennero sino al 1567 alla Basilica 
di S. Lorenzo e la chiesa di S. Pietro era una semplice 
cappellania: qui venivano dalla lontana parrocchia mila- 
nese alcuni preti ad ofliciare. Ma il 4 d’agosto di queéll’an- 
no, S. Carlo, considerata la distanza della chiesetta, la 
eresse in parrocchia indipendente, affrancandone il terri- 
torio da San Lorenzo. Verso quel tempo la chiesa venne 
ricostruita ex novo così che adesso nulla più resta dell’an- 
tico edificio. La costruzione si presenta ora nello stile di 
transizione tra cinquecento e seicento, in linee semplici e 
con un elegante pronao sostenuto da snelle colonnine che 
viene a movimentare la staticità della facciata. 

L’interno è ad una sola navata di media grandezza con 
sei cappelle laterali. Discreto è il colpo d’occhio offerto 


dall’architettura anche sc gli elementi decorativi hanno un 


peso preponderante. 


Milano: Chiesa parrocchiale di S. Pietro ai Tre Ron- 
chetti, veduta d’assieme dell'abside con gli affreschi 
in questione. 


Una Madonna del latte attira subito l’attenzione: non è 
certamente del Luini come talvolta si è sostenuto, ma si- 
curamente di un pittore assai vicino nei modi al Maestro. 

La parte più notevole della chiesa è però rappresentata 
dagli affreschi del presbiterio attorno al quale si richiama 
l’attenzione di chi legge. Infatti ad onta delle numerose 
ricerche attraverso archivi e biblioteche, come specifico 
nelle note a questo articolo, non mi è stato possibile tro- 
vare indicazioni. Nulla se le indagini non mi hanno tratto 
in inganno, è stato sino ad ora pubblicato, tranne qualche 
vago accenno in guide specializzate. In una parola si tratta 
di un ciclo di pitture pressochè inedite di cui mi sembra 
quindi giusto dare qui notizia per due motivi principali. 
Il primo consiste nel fatto che si tratta di affreschi se- 
centeschi di buona, anche se non eccelsa levatura arti- 


stica, sconosciuti e tanto più bisognosi di essere resi noti 


in un momento come questo in cui l’arte lombarda tende 
a riacquistare la sua autonomia e ad inserirsi nel con- 
tempo nel vivo dell’arte nazionale col suo apporto non 
sempre giustamente considerato. 


Il secondo motivo per cui pensiamo che questi affreschi 


debbano fatti conoscere è gli unici 


di Milano 


San 


essere perchè sono 


ad illustrare un intero ciclo della vita di 


Pietro. 
Si tratta di cinque composizioni di notevoli dimensioni 
decoranti il coro ed ognuna di esse narra un episodio della 


vita del grande Apostolo. Nella cupoletta sono invece di- 


pinti degli angeli e nella volta la Incoronazione della 
Vergine di cui si dirà poi. 

Iniziamo daile pitture del coro. 

Esse mostrano da sinistra a destra i seguenti fatti: 
1) Crocefissione di S. Pietro; 2) S. Pietro in carcere: 
3) S. Pietro riceve le chiavi da Gesù: 4) Il miracolo 


della resurrezione di Tabita: 5) La caduta di Simon Mago. 


Il penultimo di questi affreschi reca in un angolo la 
data: 1657. 

Le pitture in questione furon restaurate due anni e 
mezzo or sono: a detta del parroco si trovavan allora 


in precario stato di conservazione, specialmente per le in- 


(1) PONZONI CARLO, Le chiese di Milano, Arti erafiche, 
1930, Milano. 

BAGNOLI RAFFAELE, id., Tipografia degli Artigianelli, 
1942, Vol. I. Le chiese delle Porte Genova e Ticinese. 

Sono queste le uniche opere che recano una descrizione, sia 
pure sommaria, della chiesa di S. Pietro ai Tre Ronchetti. E’ 


riprodotta in 
ma non v'è 


entrambe una veduta 
nessuna fotografia degli 


della sacra 
affreschi. 


costruzione, 


(ce) 


i 
i 
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Milano: Chiesa parrocchiale di S. Pietro ai Tre 
Ronchetti: affreschi illustranti storie di S. Pietro - 
anonimo del sec. XVII. Da sinistra a destra: la 
consegna delle Chiavi a S. Pietro - liberazione 


dell'apostolo dal carcere - resurrezione di Tabita - 
Crocefissione. 


filtrazioni di umidità e le macchie di salnitro che le 
ricoprivano. Nella loro opera sulle chiese di Milano.(1) 
Ponzoni prima, Bagnoli poi invocavano il restauro e la 
conservazione «li esse. 


La Crocefissione è delle cinque pitture forse la meglio 


riuscita. La scena è ripresa nell'atto in cui S. Pietro. le- 
gato alla croce sta per subire il martirio. Un gruppo di 
sgherri si dà da fare per issare il pesante legno con 
le braccia rivolte verso terra secondo la classica icono- 
grafia: c'è chi tira con una corda. chi puntella con le 
spalle, chi raddrizza la croce. Ne deriva un senso rota- 
torio delle immagini, caro al barocco. Nè si può dire 


che la composizione risenta di un compiaciuto soffermarsi 


su particolari a danno dell’insieme. 
Per gli stessi motivi ci sembra più che discreto anche 


alla di di 


anche frammentarietà 


affresco 
Mago, 


l'ultimo destra chi 


guarda. la caduta 


Simon 


perchè non denota 


(2) CANTU’ IGNAZIO e FABI MASSIMO, Milano e la sua 
provincia, vol. I della « Grande illustrazione del Lombardo Ve- 
neto ». Il volume è stato recentemente ristampato (1957) nel 
Centenario della pubblicazione della prima edizione, con in- 
troduzione di A. Bandini Buti. 


(3) BASCAPE’ G. e MEZZANOTTE P., Milano nell’arte e 


nella storia, Milano, 1948. Anche questa pur documentata ed 
illustratissima opera che si sofferma talvolta nella descrizione 


i 


e contrasti. Le altre composizioni sembrano più deboli: 


probabilmente anche perchè mostrano minor unità  sti- 
listica e non è escluso che più mani abbiano preso parte 
al lavoro. Così dicasi soprattutto per il Miracolo di Ta- 
bita. Qui non v'è neppure l’ortodosso rispetto all’iconografia 
desunta dagli Atti (IX. 35-43), nè bene è rappresentato 
il gioioso stupore delle vedove per la prodigiosa resur- 
rezione. In quanto alla donna accoccolata in primo piano. 
che tiene ritta una bambina, forse è una figura retorica. 
ma pare d’altra mano, più accademica e maggiormente 
incline ai preziosismi. 

Il Pittore dei Tre Ronchetti usa in genere un colorito 
morbido e pastoso e predilige le tinte morte: marroni. 
viola, grigi. Il modellato in genere appare buono, finito 
nei particolari; la prospettiva invece è spesso fragile. 
Vien da chiedessi ora: chi è o chi potrebbe essere il pit- 
tore dei Tre Ronchetti? Su questo punto abbiamo con- 
vogliato i nostri sforzi, per trovare. se fosse possibile. in 
qualche carta d’archivio utili indicazioni. Sforzi purtrop- 
po vani! Gli scrittori antichi hanno ignorato completa- 
mente la chiesa. Cantù (2) ne fa cenno, ma dice che nulla 
vèe di rimarchevole in essa, Mongeri (« L’arte in Milano ») 


non ne parla, probabilmente perchè la sua descrizione 


di monumenti minori della città e del suburbio, non reca al 
cuna notizia della chiesa. 

(4) Cit. alla nota 1. : : 

(5) SCHUSTER CARD. ILDEFONSO, Peregrinazioni aposto- 
liche (note di visita pastorale 1941/1944), Editrice Pontificia 
Arcivescovile G. Daverio, Milano, 1949. Vedi pag. 549 e seg. 
la relazione della visita pastorale compiuta ai Tre Ronchetti dal- 
l’Eminentissimo in data 25/26 ottobre 1943. Non ci sembra fuo- 


si limita alle chiese principali. Lo stesso dicasi per Be- 
scapè Mezzanotte (3) e per altri A. di storia milanese. Pon- 
zoni e Bagnoli(4) danno indicazioni sulla chiesa e di- 
cono come queste pitture siano attribuite  generalmen- 
te a Guido Reni: ma nè il primo nè il secondo accet- 
tano però questa soluzione (e ben a ragione!). Però i due 
autori non vanno al di là del dire che si tratta di buoni 
affreschi. 

Il Card. Schuster di V. M., soleva raccogliere detta- 
gliatamente le sue impressioni pastorali. annotando soprat- 
tutto le direttive impartite al clero e ai fedeli e non 
tacendo qualche reminiscenza storica od artistica sulle 
chiese viste. Queste note sono state raccolte in più volu- 
mi, purtroppo non commentati come quelli del Vescovo 
Feliciano Niguarda di Como (sec. XVI) che Santo Monti 
preziosamente e diligentemente arricchì di sue osserva- 
zioni: ma comunque servono a darci qualche notizia (5). 
Tra le chiese recensite dal Card. c'è anche quella dei Tre 
Ronchetti ed il Presule loda quelle pitture ma si limita 
a riportarne l'antica attribuzione (Reni 0 scuola). 

Del pittore bolognese comunque non sono, non aven- 
done quegli attributi stilistici. che fanno del Reni un 


Maestro con caratteristiche sue proprie. Tra l’altro la data 


ri luogo fare qui cenno di un’altra pubblicazione che racco- 
glie le visite pastorali del Card. Schuster, L'Odoporicon 1939, 
anch’essa pubblicata dalla Casa Ed. Daverio. 

(6) Per uno sguardo retrospettivo storico e critico alla pittu- 
ra milanese del ’600 si legga soprattutto: La pittura lombarda 
dal 1630 al 1706, (G. Nicodemi) in « Storia di Milano », vol. 


XI, parte IX, Fondazione Treccani. 
“ * x 


della pittura de! Miracolo di Tabita (1657) è posteriore di 
13 anni alla morte dell’artista. Anche il Reni eseguì una 
« Crocefissione di S. Pietro », conservata nella Pinacoteca 
Vaticana, ma mostra tutt'altri rilievi stilistici, densa come 
è d’effetti luministici. La « Crocefissione » di Roma è un 
pezzo bellissimo tra i più indovinati del secolo XVII. 

Il quale secolo fu qui a Milano soprattutto ferace di 
opere nuove. Le riforme ai costumi apportate prima da 
San Carlo e quindi dal Card. Federico Borromeo, il fio- 
rire d’opere nuove volute dai due santi Arcivescovi. che 
furono oltre che grandi religiosi anche mecenati ed  in- 
novatori, diede novello impulso ad una grande quantità 
d’artisti, sì che nella città si contano a decine i buoni 
frescanti, specialmente in quell'epoca, la metà del ‘600. 

Erano morti invero verso il 1630. quasi  contempora- 
neamente i maggiori pittori milanesi dell'epoca. : Ca- 
millo Procaccini. Giulio Cesare Procaccini, il Morazzone 
e quindi i due Crespi. padre e figlio. 

Una perdita considerevole nel volgere di pochissimi an- 


ni, specialmente se si pensa che Daniele Crespi morì 


di soli 30 anni. Ciò nonostante la pittura ebbe nuove 


forze vitali (6). L'elenco di nomi d’autori che operarono 
a Milano attorno epoco oltre la metà del secolo è lun- 
so, a cominciare da Ercole Procaccini il giovane, sino al 
Santagostino.' al Busca, a Giuseppe Nuvolone, tutti nativi 
della nostra città e abbastanza attivi, senza contare gli 
altri lombardi chiamati a Milano e soprattutto la cerchia 
degli anonimi che affrescarono numerose chiese e palazzi. 

Ora il. Pittore anonimo di S. Pietro e Paolo ai Tre 


Ronchetti non mi 'sembra individualizzabile in alcuno 
dei contemporanei frescanti citati: mi pare si debba pen- 
sare ad un ecelettico che abbia assimilato e anche bene. 
dalle varie scuole, senza pur tuttavia almeno al tempo 
di questi affreschi aver saputo trovare una strada 
propria. 

Forse qualche analogia la si può trovare con. pittori 
della cerchia del campionese Isidoro Bianchi (1602-1690). 
attivo anche a Monza. oltre che nella chiesetta della Ma- 
donna dei Ghirli nel paese nativo. se non altro per certa 
abbondanza degli elementi architettonici che entrano a 
fare parte integrante del racconto pittorico e per i fondali 


grigi c malinconici. Qualche altro particolare. come la su 


ricordata donna del Miracolo di Tabita. di mano più de- 


Milano: Chiesa Parrocchiale di S. Pietro ai Tre 

Ronchetti: nella pagina di fronte: un particolare 

della resurrezione di Tabita, affresco del 1657; 

qui accanto la incoronazione della Vergine, di 

incerta fattura. 

cisamente impressionista, ricorda qualcosa di talune pit- 
ture comasche settecentesche (Giulio Quaglio): ma sono 
analogie che formulo al puro stato di supposizione. 


Fatto sta che almeno per il momento gli affreschi sono 
destinati a mantenere l’incognito e penso non sia tanto 
facile farne un’attribuzione su basi maggiormente solide, 
soprattutto per il fatto che il pittore ha molto 


dalle 


dipinto 


questo 
assimilato diverse 

Dove il 
pare evidente l’aiuto apportato da qualche allievo: così 


della 
Pietro. 


scuole dell’epoca. 


ravvisa maggiori debolezze stilistiche 


Consegna delle 


Tutto 


particolari 
San 


però abbiamo la convinzione che queste pitture pure con 


specialmente in alcuni 


chiavi e della Carcerazione di sommato 


qualche debolezza che hanno. siano da prendersi in con- 


siderazione al pari delle altre su cui molto s'è sino ad 
ora scritto e discusso. 
Il non conoscere il nome dell'Autore ed il non averne 


indizi sicuri non infirma certamente la bellezza dell’opera 


d’arte ed il suo interesse: al contrario incita invece a 


cercare d’approfondire la questione con nuove ricerche e 
con ripetuti raffronti con altre pitture. 

Ho lasciato per ultimo gli affreschi della volta sovrastan- 
te Valtare maggiore. Qui è dipinta l’Incoronazione della 


Vergine ad opera della Triade santissima. Maria Vergine 


siede regalmente assisa sulle nubi mentre le viene imposta 
la corona, dall’alto lo Spirito Santo sotto la tradizionale 


della Suo di 


raggi luminosi. Futt'intorno una schiera di angioletti danza 


forma colomba irradia sul capo un fascio 


gioiosamente, lieta del celeste avvenimento. 


Nelle ricerche all’Archivio di Stato sia nel regesto del Fon- 
do di Religione, come in quello del Fondo Culto, parte antica, 
non risulta nulla che abbia attinenza con la chiesa dei Tre 
Ronchetti. 

Nell’Archivio di Curia si sono consultate soprattutto le Vi- 
site pastorali del Card. Pozzobonelli (Supplemento alla Basilica 
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Sia Ponzoni che Bagnoli nelle loro opere citate nelle 


note, affermano che quest’affresco è di una non meglio 
identificata pittrice Zanni di Cremona della quale non si 
trova alcun cenno o memoria presso gli archivi. 

Ci 


darsi 


sono nella pittura alcuni contrasti stilistici: può 


che essa sia stata restaurata molti anni or sono 


facendo largo uso di arbitrarie mani di colore sì che si 
sia finito col falsificare il primitivo dipinto. Cosa questa 
non rara sino a tempo fa quando soprattutto nel restauro 
pittorico non ci si atteneva al rispetto ortodosso dell’ori- 
ginale. 

Sotto la volta in tre spicchi triangolari che seguono 
la curva del catino, intercalati da motivi ornamentali, sono 
infine dipinti graziosi angioletti musicanti. 

Son queste che abbiamo descritto, le pitture che déco- 


AI Card. 


esser piaciute melto: nella sua raccolta di visite pastorali. 


rano il presbiterio di S. Pietro. Schuster devon 
citate nelle note a quest’articolo, giunse giustamente a dire 


la 


pio, i Tre Ronchetti, località che oggi, nel concitato mo- 


che, considerata la ricchezza e bellezza del sacro tem- 


vimento della vita cittadina sembra luogo di serenità as- 
soluta. dovevano godere un tempo di ben altra importanza. 

Di quei lontani giorni, avvolti almeno per ora in una 
densa nube di mistero che i nostri modesti studi sin qui 


condotti non hanno potuto diradare, resta soprattutto il 


ciclo pittorico desritto. Un ciclo che nel suo insieme ci 


mostra come ancor molto ci sia da dire che non sia 


stato detto, attorno ad alcuni problemi di arte antica. 


P.G. AGOSTONI 


S. Lorenzo, Pi I e II, 1778). Della chiesa ai Tre Ronchetti 
la sola descrizione architettonica e delle suppellettili. 

Ai tempi della visita del Card. Federico Borromeo (1610 - 
Corpi Santi, Vol. 3), la chiesa di recente costruita aveva il 
presbiterio senza alcuna pittura. « Nullas picturas habet » (sot- 
tint. presbiterio). PIG 05 


di 
v'è 


UNA. CHIESA RU RAME 


Cerchiate è una piccola frazione del Co- 
mune di Pero situata lungo la strada del 
Sempione fra Milano e Rho. 

L'insediamento nella zona del 
complesso industriale delle 
dor ha capovolto nel giro di pochi anni 
la situazione urbanistica di Pero, deter- 
minando in questo abitato e nelle sue fra- 
zioni un forte incremento edilizio. 

Cerchiate che è posta nelle immediate 
adiacenze del complesso industriale, ha par- 
ticolarmente risentito di questo incremento, 
mentre le attrezzature religiose, assisten- 
ziali ed educative si sono dimostrate in- 
sufficienti alle esigenze delle 
popolazieni. 

Su un acquistato dalia Curia 
di Milano per iniziativa del Comitato dei 
Nuovi Templi e per l'opera appassionata 
di Padre Marco Scandroglio, si sono ini- 
ziati nel 1957 gli studi per il 
« Centro parrocchiale di Cerchiate ». 

Ho dovuto indicare con il termine pre- 
ciso di « Centro Parrocchiale » il comples- 
so studiato e proposto per Cerchiate. 

Chiesa e salone, che secondo una so- 
luzione piuttosto nuova, sono stati affian- 
cati e riuniti in un unico edificio e la 
antistante abitazione del sacerdote costitui- 
scono il primo nucleo dal quale poi do- 
vrebbero svilupparsi per aggiunte 
sive le ulteriori attrezzature 
scuola, campo da gioco, ecc. 


grande 
raffinerie Con- 


aumentate 


terreno 


nuovo 


SUCcCes- 


come asilo, 


L'abbinamento chiesa-salone trova la cva 


origine nella necessità confermata dall’e- 
sperienza, di affiancare alla chiesa un lo- 
cale destinato a riunire gli abitanti della 
parrocchia e di permettere quindi alla 


chiesa di svolgere accanto alla sua missio- 
ne spirituale, una funzione culturale e di 
svago in quanto il salone serve per cen- 
ferenze e proiezioni di film a passo ridotto. 


Per ragioni di economia sono frequenti 
i casi di saloni creati nel piano semin- 
terrato della stessa chiesa. Ma se solu- 


zioni di questo tipo possono essere accetta- 
te nelle grandi città, dove l'elevato costo 
dei terreni non consente estensioni in 
superficie e dove la facilità di smaltire le 


acque superficiali e quelle del sottosuolo 
permette di ottenere locali ugualmente sa- 
lubri e privi dì umidità e dove infine 
le maggiori dimensioni della chiesa offrono 
anche ai locali sotterranei differenti pos- 
sibilità di utilizzazione, non altrettanto 
sembrano indicate o consigliabili in pic- 
poli centri di campagna dove l’incidenza 


del costo è minore, dove le falde acquifere 
spesso comportano lavori di dranaggio 
(caso di Cerchiate). în questo caso un lo- 
cale che si apra direttamente sulla campa- 


gna, o su di un giardino interno, risulta 
psicologicamente più confortevole e  at- 
traente. 


Questa è la 
la soluzione 


ragione per cui ho scelto 
dell'affiancamento la quale 


comporta anche una sensibile economia co- 
struttiva (muro o pilastrata in comune). 
Permette di aprire il verso una 
zona appartata sulla quale si af- 
faccerà in un secondo tempo l'abitazione 
del sacerdote (maggiore controllo) e che 
costituisce il naturale complemento ester- 
no della sala riunioni, la quale è a sua 
volta delimitata da un porticato che si 
prolunga anche sulla facciata della chiesa. 

La chiesa è arretrata dal filo strada in 
modo tale da consentire la creaziona di 
una piccola piazza antistante orientata a 
mezzogiorno, indispensabile all’ambienta- 
mento dell’edificio. 

Ho voluto anzi accentuare il senso di 
spazio raccolto, sebbene esterno, delimi- 
tandoio con la casa parrocchiale che deve 
essere ancora realizzata a ponente e con 
un semplice muro di mattoni a levante. 

Tutto il piazzale che risulta allo stesso 
piano della chiesa è inoltre tenuto più 
alto rispetto alla strada ed anche questo 
accorgimento permette di accentuare la de- 
finizione di uno spazio esterno alla chiesa 
più raccolto. 


salone 
interna 


Tutta ia costruzione eseguita dall'impresa 
Ferrari Claudio e C. è realizzata in mu- 
ratura di mattoni a vista ed ho appunto 
cercato, in virtù di questa’ particolare ca- 
ratteristica, di inserirla nel paesaggio lo- 
cale della pianura e nell'abitato esistente 


senza contrasto di forma e di materiali. 


oi: 
po i 
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Nello stesso tempo l'ampio tetto a falde 
in tegole a canale e la sopraelevazione 
della facciata con le campane vogliono 
denunciare chiaramente la presenza di una 
chiesa. 

La copertura è realizzata in capriatelle di 
legno, mentre la soffittatura è in listelli 
di abete inchiodati su pannelli isolanti. 

Il pavimento è in piastrelle di laterizio 
pressato di forma rettangolare. 

Anche le pareti sono parte in mattoni a 
vista e parte intonacate e tinteggiate in 
quanto anche internamente la chiesa de- 
nuncia la struttura disimmetrica propria 
di tutto l'organismo edilizio. 

le pareti dell'abside sono  tinteggiate 
in bianco per utilizzare e valorizzare al 
massimo la sorgente di luce laterale na- 
scosta alla vista dei fedeli. 

Una grande finestra a specchiature in 
vetro cattedrale color giallo oro domina il 
campo centrale della facciata. 

A lato degli ingressi sono ubicati in 
appositi vani il fonte battesimale ed il 
confessionale. 

L'altare è costituito da una lastra di gra- 
nito levigata appoggiata su un blocco di 
muratura intonacato. 

Il tabernacolo è in rame ed è stato 
realizzato dalla Scuola di Arte Sacra Bezto 
Angelico. 

In corrispondenza dell’altare è appeso 
al scffitto con semplici catene di ferro 
un crocefisso dipinto su legno. 

L'illuminazione è ottenuta con globi in 
vetro satinato appesi e con lampade a 
luce indiretta. 

lo spazio utile della navata misura in 
pianta m. 10,50 x 16,50 con una superficie 
quindi di circa 170 mq. ed una capienza 
di 400 fedeli. 

La cubatura totale, compresi anche i 
porticati, è di circa 3400 mc. 

Entro i limiti imposti da una strettis- 
sima economia (il costo totale dell’opera è 
di circa 19 milioni), non dimenticando 
che oggi il problema più assillante per 
l'architetto in fatto di costruzione di chiese 
è proprio questo, ho cercato di imprimere 
ail sacro edificio un carattere che lo di- 
stinguesse chiaramente dagli altri ed ho 
soprattutto voluto realizzare una chiesa mo- 
derna, attuata come espressione religiosa 
e comprensibile anche alie persone più 
semplici. 


arch. ANTONE:LO VINCENTI 


Architetto Vincenti - Chiesa parrocchiale di 
Cerchiate: nell’intestazione veduta del 
prospetto di facciata. Nella tavola: grafici 


della pianta e della sezione. 


REGNI GTOSISCARTI STI 


LA PITTURA DI DON 


Nell’intento di dare maggiore ampiezza nell’an- 
no corrente alla conoscenza della produzione ar- 
tistica di sacerdoti e religiosi. pubblichiamo qui 
due articoli che presentano appunto due religiosi 
che si sono dati anche alla pittura. Ci pare che 
la testimonianza di questi artisti sia per noi par- 
ticolarmente interessante, nello sfondo dell’arte 
religiosa contemporanea. La diversità dei due che 
presentiamo questa volta offrirà pure lo spunto 
ad utili riflessioni. Il lettore esamini attentamente 


le opere e gli autori. 


Don Carlo Vago - pittore - Milano - un episodio della 
vita di Don Bosco - bozzetto. 


Molti religiosi dipingono, ma è raro trovare un 
pittore che sia anzitutto sacerdote; voglio dire che 
metta la sua vocazione a servizio del lavoro aposto- 
lico, e faccia della sua arte un'offerta a Dio, un mez- 
zo di bene, e non uno scopo a sè stessa. 

E’ questo il caso di Padre Carlo Vago, in cui l’ar- 
te è completamente assorbita dall’amor di Dio. Non 
si può dire dell'una senza parlare dell'altro; e al- 
lora il discorso prende un andamento particolare, ben 
lontano dalle considerazioni consuete alla critica di 
oggi. 

Per tale motivo, la produzione ormai abbondan- 
te di Padre Vago è rimasta in gran parte inedita. 

Il poco che di Lui si è scritto sta in riviste e in 
giornali di pietà, non d’arte. Aggiungi la grande mo- 
destia di lui e insieme gli andazzi polemici dell’arte 
sacra d’oggi. 

Don Vago non è 
so ascetico; è un uomo fuori 
no dell’Eterno. 

Per parlare di lui bisognerebbe rassomigliargli; co- 
sa tanto difficile quanto indurre lui stesso a dire qual- 
cosa di sè. 

E’ nato sessantanove anni or sono a Gorla Mino- 
re, paese del Varesotto, da famiglia benestante e di 
piissime tradizioni. Più volte lo abbiamo sentito par- 
lare dei rosari recitati la sera al completo, da geni- 
tori e figli, e attribuire ad essi le vocazioni del fra- 
tello sacerdote e della sorella suora. 

Quanto alla propria, la ritenne sempre una gra- 
zia speciale di Maria, della quale si fece « schiavo » 


un combattivo, se non in sen- 
del tempo; un cittadi- 
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CARLO VAGO 


nello spirito del beato Luigi Maria di Monfort; e ancora 
oggi non ha gioia più grande che chiamare le anime a 
questa « schiavitù » donatrice della più alta libertà 
spirituale. 

Ordinato sacerdote, entrò nella congregazione de- 
gli Oblati e dalla obbedienza fu assegnato ad uno 
dei collegi educativi della Lombardia. 

La scuola gli aperse il tesoro delle anime infan- 
tili, e per guadagnarsele imparò ogni sorte di Jiete 
« magle >. 

« Ecco una caramella » (il bimbo tende la mano 
ansioso). « Come! è sparita? Ma no, è qui nella ma- 
nica! Svelto, prendila! E’ sparita di nuovo! >». 

«Oh, che don Vago!» dicevano sorridenti le mam- 
me; ma se le caramelle sparivano tra le risa dei 
grandi e dei piccini, i cuori dei grandi e dei piccoli si 
aprivano poi nel confessionale come per incanto. Don 
Vago è stato ed è prima di tutto un grande scopri- 
tore di anime, un direttore e consigliere misurato, 
retto, facile in apparenza e tranquillante, ma sicuro 
e quasi infallibile, perchè poggiato in Dio. 

Questa rara qualità lo rese prezioso nell’Opera di 
assistenza spirituale agli artisti e alle modelle, fonda- 
ta da Mons. Giuseppe Polvara nel 1930, alla quale at- 
tende ancora con zelo di sacerdote e con amore di 
fratello. 

Nasceva frattanto in lui la vocazione artistica. Tanto 
più strana, in quanto egli era naturalmente timido e 
alieno dagli ardimenti che gli artisti soglion concedersi. 

La quotidiana frequenza dei bambini, timidi ed 
arditi ad un tempo, lo iniziò alla nuova vita. Studiò 


vicino di l'architetto 
segreti della prospettiva e 


presentò professore 


Madonna 
cappellina 
Rozzano. 

Rimangono pure di quel tempo alcuni paesaggi che 
all'opera Ì 
momento di povertà spirituale, 
produzione 


dipinse come ex-voto 


strada di 


volle disfarsi 


affezione, 
simpatia verso quel suo primo genuino modo di espri- 


iscriverlo all'accademia Car- 
Loverini, 


I superiori stavano per 


Bergamo, insegnava 


esimio ma attardato cultore di pittura sacra, quan- 
do Don Polvara fondò a Milano la Scuola Superiore 
d’arte Cristiana, che il Cardinal Ratti, allora Arci- 
vescovo, volle denominata dal Beato Angelico. 

Padre Vago vi aderì in pieno e compì gli studi 
prescritti da quel programma rinnovatore, che mira- 
va a preparare artisti cristiani in ogni campo, dal- 
l'architettura alle arti minori; li compì tanto bene, 
che nella scuola stessa dov'era alunno fu incaricato di 
insegnare prospettiva e geometria descrittiva. In breve 
venne in grado di progettare e costruire la .cappella 
del Collegio di S, Carlo: grande aula rettilinea, con 
eli elementi costruttivi bene in vista ed abside poli- 
gonale chiusa. Egli cercò più tardi di aerearla con 
un motivo pittorico derivato dallo Zenale. 

L'insegnamento figurativo della Scuola Beato An- 
gelico si svolgeva in vista specialmente della pittura 
murale, nidi Biblia pauperum e ornamen- 
to principe della chiesa cristiana, 

Per le personali preferenze del fondatore ed an- 
che per agevolare la collaborazione degli alunni col 
maestro pittore, la Scuola praticava la tecnica divi- 
sionista, che Padre Vago accettò, sebbene i suoì pri- 
mi saggi rivelassero una tavolozza diversa, affine ai 
toni romantici 

Al divisionismo rimase fedele per amore di chia- 
rità e di pulitezza, ma sempre evitò di vincolarsi 
in modo assoluto a questa o a quella maniera pittorica. 

zitenne dalla Scuola la consuetudine di fare stu- 
di dal vero, sul modello, anche se poi nell’inter- 
pretazione del tema sacro era portato ad idealiz- 
zare. Ancora oggi vien voglia di levargli di mano i 
cartoni, per conservare il documento di certe sue no- 
tazioni piene di fedeltà e di carattere. 

Per il quadro dell’Angelo Custode, composto nel 
1952, posò un piccolo alunno, Carlo Carpegna, rimu- 
nerato con un corredo di caramelle magiche. 


Con l’ardore mistico del pittore contrasta ancor oggi 
il metodo di lavoro, che non potrebbe essere più cor- 
retto. 

Accanto al religioso c'è un professionista di pri- 
m’ordine, che allestisce con cura i suoi strumenti, pre- 
para bozzetti e cartoni, prova e riprova come non 
avesse altro da fare che attendere alle fatiche ma- 
teriali del dipingere. Spesso interroga chi sa e chi 
non sa, con un’umiltà avida di perfezione, che com- 
muove; sempre calmo, fiducioso, come se davvero dagli 
altri dovesse venirgli il verbo di verità, Quando !a per- 
suasione non giunge subito, attende. E ciò malgrado, è 
esattissimo nelle consegne; un maestro all'antica, in- 
somma; di quelli che erano già rari al tempo del Va- 
sari nel Cinquecento. 

Il Cardinal Schuster godeva di vedere i lavori, 
ancor prima che fossero ultimati. Nel 1927, essendo 
allora abate di S. Pao!o e visitatore Apostolico, sostò 
a lungo ad ammirare la figura dell’Immacolata, di- 
pinta dall’artista sulle scale del Collegio di S. Carlo. 
Più tardi, avuta la porpora come arcivescovo di Mi- 
lano, accettò di benedire solennemente il quadro di 
Maria mediatrice deile grazie, e, soddisfatto del dipin- 


Alcune opere di don Carlo Vago, L'angelo custode (tema più volte trat- 
tato e caro all'autore che è pure un delicato direttore d’anime). Annun- 
ciazione: nei tre momenti del dialogo evangelico - Crocefisso - Domeni- 
chino, in memoria di un fanciullo eroico. 


to, fece pervenire al Padre una pergamena con l’auto- 
grafo della preghiera da recitarsi davanti a quella 
immagine. 

Molto dipinse Padre Vago per il suo collegio, con 
più o meno di felicità, secondo il tempo che gli era 
concesso. Nella cappella dei Liceisti fece una Cro- 
cifissione; nella chiesa grande la Via Crucis e l’intera 
pittura dell'abside. 

Alla Colonia di Cesenatico lasciò la «Stella Ma- 
ris» (1924), l'Angelo Custode (1925) e S. Carlo che 
comunica S. Luigi. 

Per commemorare il passaggio di Don Bosco dal 
collegio compose la « Guarigione di una bambina sor- 
da » da porsi accanto alia paterna veristica immagi- 
ne del Santo (1950). 

Pensò anche alla tomba dei suoi cari e nel Cimi- 
tero di Gorla Minore dipinse una Deposizione e un Sa- 
cero Cuore (1930), che rimase pressochè unico. 

Il tema del Crocifisso è da lui più sentito, perchè 
s'accompagna con sentimenti di compassione, cari al 
suo spirito. Egli vorrebbe imprimere al Sacro Vol- 
to una forza di vita da mutare in cuori di carne i 
cuori di pietra. 


Don Carlo Vago 


Ricordando il fallito tentativo giovanile di recarsi 
missionario in Africa, dipinse con nostalgica passione 
quattro tele per !a novissima chiesa di Kòbokò nel- 
l’Uganda. Una di esse rappresenta il Beato Carlo 
Luanga, capo dei venti e uno beati Paggi martirizzati 
settantacinque anni or sono. Per soddisfare il gusto di 
quei semplici e buoni cristiani, la dipinse a vivaci 
colori, con varii episodi di facile lettura: gli angio- 
letti che recano la palma e la corona al Beato negro 
sono negri pur essi. 

Per la cappella degii Oblatini nel Seminario Mag- 
giore di Venegono compose una Sacra Famiglia, la 
cui figura centrale, Gesù adolescente, venne ripetuta 
da sola col titolo di « Cristo lavoratore ». 

Ma dove la sua arte più si effonde è nella Ma- 
donna. Non si contano quasi più le immagini della 
«Mamma », dipinte dal figlio!o «schiavo » di Lei... 

In una cappella di Venegono dipinse la « Sedes Sa- 
pientiae »; nella chiesa dell'Opera per l’assistenza del- 
le modelle, che ha il privilegio di averlo elemosinie- 
re, pose la « Mater Christi» a riscontro della Santa 
titolare, in un trittico che s’incentra nel Crocifisso. 

Alcune di queste Madonne riprendono un tema già 
in uso negli antichi mosaici; la mezza figura gigan- 
tesca dominante dal catino dell'abside, ad ammaliare 
l’anima del riguardante, Nella chiesa di Sant'Anna 
la figura virginea vestita di rosa, investe come un 
raggio la giovane lavoratrice, che a Lei smarrita sì 
rivolge per cercare un conforto che pochi dipinti 
sanno dare. 


Ecco alcune date mariane: 


Madonna di Fatima del 1942 a Cascina Olona cor- 
retta secondo le indicazioni della veggente Lucia; 
Madonna del Monte Spluga nello stesso anno; Madan- 
na dell'Oratorio nel 1943; Madonna delle Acli o del 
lavoro (1949); Madonna degli Aquilotti (1952); Ma- 
donna delie Lacrime (1954). 


Rischiavamo di lasciare addietro la Vergine Im- 
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Madonna del lavoro 


macolata nella Cappella della Cardinal Ferrari a Mi- 
lano; la Mater Christi nel noviziato di Roma; il 
Cuore Immacolato di Maria presso le Dorotee in via 
del Carroccio a Milano. 

Mentre scriviamo, forse sta già dipingendo con la 


sua apparente facilità una Madonna nuova; chissà 
dove! a S. Remo o a Bologna di Perledo. i 
Lo credereste? Accontentò anche i fumatori, dipin- 


gendo una Madonna filatrice seduta fra piantine di 
tabacco in fiore; è nella cappella della novissima 
manifattura di tabacchi a Milano! 

Sono discorsi insoliti, questi fra chi oggi s’occu- 
pa d’arte. Padre Vago sorride intimidito quando gli 
si parla di critica. « Non ci capisco, non ci capisco 
nulla », dice e scuote il capo fra incredulo e rasse- 
gnato. Eppure ne capisce molto. Una sua conferenza 
sull’Arte Sacra, tenuta per ordine del Cardinal Schu- 
ster, da noi conservata in manoscritto è come uno 
dei pochi testi lucidi e chiari in così oscura materia. 

Alla recente mostra lombarda si fece portare in 
auto per il suo disturbo alle gambe; andò difilato al- 
la sala del Bergognone; sedette davanti ai quadri; li 
guardò ad uno ad uno lungamente; poi disse: «Mi 
basta!» e tornò alle sue tele. Una cosa suol ripetere 
ai giovani, che accentuano nei loro dipinti il carat- 
tere amaro dell’arte moderna: « Perchè non cercate 
la bellezza? ». e 

Questo «desiderio che l’arte piaccia », corrispon- 
de in lui al bisogno morale che la religione riconforti. 

Padre Vago, le cui mortificazioni ascetiche sono 
viste solo dagli angioli, è un apostolo della gioia. Far 
sorridere, sia il bimbo, sia il malato, sia il peccato- 
re, è la sua maggior compiacenza. Il sorriso è la for- 
ma visibile della bontà. La lietezza delle sue Madon- 
ne è la conclusione del dialogo muto che si intrec- 
cia fra l’artista e l'immagine da lui creata. «Sic 
Deus in eius cor effingat castissimae suae Matris ima- 
ginem » ha scritto il Cardinal Schuster, in una bene- 
dizione a lui dedicata. 

E. TEA 


IL CANTICO DELLE CREATURE 


NELLE VETRATE DI PADRE UGOLINO DA BELLUNO 


Già da alcuni anni, un pittore dell’Orgine dei Cap- 
puccini si è affermato all'attenzione del pubblico e 
della critica attraverso una già lunga serie di note- 
volissime opere che egli ha eseguito in Italia ed al- 
l'estero, sempre nell'ambiente ecclesiastico: P. Ugo- 
lino da Belluno O. Cap., del quale proprio su que- 
ste pagine, alcuni anni or sono è stato segnalato un 
importante ciclo di pitture murali (*). Dopo una pa- 
la d'altare per la piccola chiesa dell'Ordine in Via 
Sardegna a Roma, era stato chiamato a decorare il 
« Cenacolo Francescano » presso S. Maria della Quer- 
cia a Viterbo. 

L'inaugurazione di quel ciclo di pitture avvenne 
in forma solenne e costituì un riconoscimento « uf- 
ficiale » dell’arte di P. Ugolino; al punto che ben pre- 
sto la sua opera è stata richiesta in numerose case 
religiose, anche all’estero. Da allora una sincera ami- 
cizia si è stabilita tra il frate pittore e l’autore di 
questa modesta presentazione; tra lo studioso d’arte 
meditante sul travaglio dell’arte nel nostro tempo e 
questo religioso bellunese, nel quale singolarmente si 
amalgamano la vitalità esuberante dell’uomo dei mon- 
ti e la gentilezza tipica delle genti del Veneto, la 
vivacità di un artista del nostro tempa e la riflessi- 
vità di chi ha sentito in sè la potente vocazione ad 
indossare il saio francescano dei Cappuccini. 

Non esito a confessare che, quando recentemente 
P. Ugolino ebbe a confidarmi che aila pittura ora 
preferiva la vetrata ed a questa voleva dedicarsi, nel 
mio animo si fece viva qualche perplessità. Per qual- 
che anno ci eravamo perduti di vista, l’artista era 
stato all’estero e, per la verità, non avevo potuto ve- 
dere e seguire la sua ulteriore evoluzione artistica. 
Il mio ricordo era ancora fermo al « Cenacolo Fran- 
cescano » di Viterbo. 

Non si dimentichi che, purtroppo, in Italia l’arte 
della vetrata, tolti pochi e notevoli esempi, era sem- 
pre rimasta legata allo storicismo più trito; seguiva 
quello stile anodino che cercava di imitare il roma- 
nico ed il gotico, magari con la più pedissequa rico- 
struzione di false architetture gotiche che avrebbero 
deliziato un Viollet-le-Duc, disegnando le figure natu- 
ralisticamente. Un'arte della vetrata, come la sape- 
vano fare inglesi e tedeschi, francesi ed austriaci, 
spagnoli ed italiani, senza distinguersi in un limbo 
«senza infamia e senza lode >», senza una forte per- 
sonalità. All’estero lo storicismo ormai è morto da 
ben lunga data; tolta qualche rara e ridicola ecce- 
zione, l’arte della vetrata è tornata ad essere arte 


(*) A. LIPINSKY: Il ciclo di affreschi francescani a Vi- 
terbo di P. Ugolino da Belluno, Cappuccino. 
Arte Cristiana XLIII p. 87-92, 9 ill. 


completamente autonoma; nel disegno e nel colore 
essa fa sue le esperienze della pittura contemporanea, 
non dimenticando tuttavia che nel vetro colorato sì 
manifestano fenomeni dell’ottica che sono ignoti al- 
la pittura vera e propria, ma anche all'arte del mo- 
saico. In queste è sempre e soltanto luce riflessa dal- 
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Padre Ugolino da Belluno Francescano: nella illustrazione di queste pagine 


alcune vetrate della chiesa parrocchiale di S. 


celle (Roma) illustranti il 


la superficie dell'opera che colpisce l'occhio, in quel- 
fa è il raggio di luce diretta che si percepisce; con 
le sue rifrazioni, con le sue tendenze 
parti chiare —- a «coprire» nel 
di contorno dell’impiombatura, perfino il disegno a 
grisaille » riportato sui singoli pezzi. La vetrata del 
periodo storistico teneva poco conto di queste ca- 
ratteristiche, le quali invece erano molto bene cono- 
sciute empiricamente dai grandi maestri della vetrata 
dei periodi romanico e gotico (*). 

Come avrebbe potuto affrontare il mio amico tut- 
to questo complesso di problemi di luce e colore pro- 
prio in questa inversione delle leggi ottiche? E quel- 
lo stile suo, quello del « Cenacolo » della Quercia, co- 
me avrebbe potuto adattarsi alla vetrata moderna; 


specie nelle 


bagliore il disegno 


(*) Circa la ripresa artistica dell’arte vetraria in Italia, 


ci pare di non poter condividere l’opinione pessimistica del- 
l’autore, sì possono citare infatti esempi considerevoli sia di 
artisti che di opere e di concorsi. Di cui anche « Arte Cri- 


stiana » ha dato una certa documentazione! 


Cantico delle 
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Felice di Cantalice a Cento- 
creature. 
cioè alla vetrata « tout court Perchè, ed è bene fa- 
re anche questa considerazione: sotto molti aspetti 
la vetrata contemporanea, quale essa è stata realiz- 


zata da decenni a questa parte in Germania ed in 
francia, è molto vicina nello spirito e nelle esperien- 
ze a quella dei grandi maestri romanici e gotici 
Quando finalmente ho potuto vedere il primo grani- 
de ciclo di vetrate realizzate da P. Ugolino da Bel- 


uno, ho dovuto convincermi che quelle mie preoccu- 


pazioni erano state avvertite, per suo conto, pro- 
orio dallo stesso artista. Nei suoi molti viaggi al- 
‘estero ha avuto agio di conoscere le principali 


serie di vetrate medievali, 


oltre ai più rari esempi 
esistenti in Italia - dai quali vanno escluse, per 
nolte ragioni, tutte le vetrate post-rinascimentali. 
Osservando e studiando, confrontando e meditando, 


egli ben presto ha compreso che la vetrata non può 
essere pittura su vetro », ma è arte a se stante 
con una problematica tutta particolare. Dopo alcuni 
necessari esperimenti comprese anche un’altra verità: 
che l'artista che vuole fare la vetrata 
accanto all’operaio, deve scegliersi uno 


deve 
per 


stare 
UNO 


Lo sviluppo del cantico nella decora- 


zione delle vetrate 


I - « Altissimu onnipotente bon Signore, Tue so le laude, 
la gloria e l’onore, et onne benedictione. A te solo, altissimo 
se confano, et nullo homo e ne dignu te mentovare »: Al 
Centro è raffigurata l’Umanità di Cristo, in alto il Padre Eter- 
no e la Colomba dello Spirito Santo. In basso S. Francesco 
in preghiera; negli angoli compaiono i Simboli dei Quattro 
Evangelisti. 


II - « Lauduto sie mi Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messer lo frate Sole, lo quale iorna et allumini 
noì per lui. Et ellu è bellu, e radiante cum grande splen- 
dore, de te altissimo porta significatione. Laudatu sie mi 
Signore per sora Luna, e le stelle, in celu l’hai formate clari- 
te et pretiose et belle»: al centro appare il Sole che sostiene 
la Luna, avendo intorno le Costellazioni dell’Orsa e del 
Drago. In alto è raffigurata la Natività, avente quivi la 
Cometa di « stella conducente ». In basso S. Francesco sì trova 
con Frate Leone presso un pozzo e nell’imagine riflessa della 
luna vede il volto di Chiara. Negli angoli sono disposte 
le costellazioni tipiche delle 4 Stagioni. 


III - IV - V - «Laudato sie mi Signore, cum tucte le tue 
creature ». Per quest’invocazione l’artista ha realizzato ben 
tre vetrate, onde potervi simboleggiare le creature del cielo, 
del mare e della terra. Per le creature del cielo nella figura- 
zione centrale sono raffigurati il pellicano, simbolo cristolo- 
gico medievale particolarmente famoso, ed il gallo, simbolo 
della vigilanza. Al disopra appare Cristo, mentre nella pa- 
rabola parla degli uccelli nell’aria; in basso S. Francesco pre- 
dica agli uccelli. Altri uccelli diurni e notturni sono disposti 
nei quattro angoli. Nella vetrata delle creature del mare, al 
centro Giona esce dalla bocca del mostro marino, quale 
prefigurazione della Resurrezione. In alto Tqbiolo su ordine 
dell’Angelo ha catturato il pesce; in basso S. Antonio predica 
ai pesci. Nei quattro angoli sono disposti altri pesci, simbolo 
evangelico degli uomini e di Cristo stesso. Infine, nella vetrata 
delle Creature della Terra, la scena centrale mostra il bue e 
l’asino che con il loro alito riscaldano Gesù Bambino. In 
alto il Buon Pastore reca sulle spalle ia pecora smarrita, 
mentre in basso San Francesco fa la pace con il lupo di 
Gubbio. Altri animali, sono disposti negli angoli. 


VI - « Laudato sie mi Signore per frate vento, et per aere, 
et nubilo, et sereno et onne tempo per lo quale a tue crea- 
ture dai sustentamento. Laudato sì mi Signore per sor acqua, 
la quale è molto utile et humile, et pretiosa et custa». - La 
lode dell’atmosfera è stata tralasciata come soggetto a se 
stante perchè in certo qual modo si fonde anche con quella 


dell’acqua. In questa al centro Sor Acqua assume l’aspetto 
del Giove Pluvio della Colonna Antonina di Roma. una 
creatura che si libra nel cielo e gronda l’acqua sul mare, 
sul quale galleggia l’Arca di Noè. In alto Cristo chiede da 
bere alla Samaritana, mentre in basso San Francesco, andando 
verso il Monte La Verna, fa sgorgare l’acqua per dissetare 
il suo mulattiere. Nei quattro angoli le fiesurazioni simboliche 
sono scelte con particolare cura: in alto a sinistra un calice 
ed un secchiello con l’aspersorio: l’acqua lustrale e purifica- 
trice, a destra il Battesimo con l'apparizione della Colomba 
dello Spirito Santo l’acqua come lavacro per cancellare ll 
Peccato Originale. In basso una dinamo e una lampada elettrica 


] 


a destra, mentre a sinistra un piroscafo solca il mare ed 


un elicottero si libra sopra di esso (l’aria!) 


VII - « Laudato sie mi Signore per frate jocu, per lo quale 
en allumini la nocte, et ello è bello et iocundo et robustoso 


e forte». Nella scena centrale i Tre Fanciulil nella fornace 


innalzano il loro canto al Signore. In alto è raffigurata la 
discesa delle lingue di fuoco nella Pentecoste; in basso Frate 
Elia ha la visione di San Francesco che sale in cielo su un 
carro infvocato. Nei quattro angoli in alto una candela accesa 
ec la luce elettrica, in basso lampade ed un turibolo 

VIII - « Laudato sie mi Signore per nostra matre terra, la 
quale ne sustenta et governa et produce diversi fructiì con 
coloriti fiori et herba ». Al centro il simbolo della Terra as- 
somiglia, in certo qual modo, a quello dell’acqua: una donna 
curva che sorregge il terreno dal quale nascono alberi € 
città, nelle mani essa tiene alcune spighe, che una conta- 
dinella a sinistra raccoglie a destra pascola ina pecorella 
Nei quattro angoli sono collocati quattro alberi caratteristici, 


due dei quali con fiori e frutti. In alto Gesù Cristo istituisce 


l'Eucaristia (il pane frutto della terra), mentre in )asso 
S. Felice da Cantalice nell’ort la vigna del Signore) 

IX - Necessariamente dovevano essere omessi ìi versetti 
della pace e del perdono, anche perchè lo spazio a disposizione 
non consenti di dilungarsi in tanti particolari ì quali, 
artisticamente, avrebbero offerto lo spunto ad altre efficaci 
raffigurazioni. Il Cantico viene ripreso dall’artista con la 
lode della morte: « Laudato sie tu mi Signore per sora nostra 
morte scorporale da la quale nullo hom vivenie po scappare 
Guai a quelli che morrano ne le peccata mor beati quelli 
che se trovarano le tue santissime voli la morte se- 
‘onda nol farra male ». Al centro della composizione assi- 
stiamo al transito di S. Francesco, pianto dai suoi frati e 
dagli uccelli. In alto Cristo sorge trion te dal Sepolcro 
mentre in basso S. Margherita da Cortona è condotta da 
un cane al cadavere del Conte di Montepulciano. I simboli 


negli angoli in alto si riferiscono ancora una volta all’Euca- 
restia: il calice tra grappoli d’uva e l’ostia tra le spighe 


di grano, in basso l’ancora, simbolo de 


speranza, e due 
foglie di palma quale segno del martirio 


per la fede 


la morte violenta 


».q «Laudate et benedicete mi Signore, et rengratiate 


et serviateli cum grande humilitate ». Al centro appare a mezzo 


busto la Madonna col Bimbo, appoggiata sulla Luna, circon- 
data da angioletti, le ali dei quali formano una rasesiera 


In alto Dio Padre benedicente fa scendere la Colomba dello 


Spirito Santo, mentre in basso S. Antonio è in preghiera 


estatica. Negli angoli sono raffigurati quattro simboli ma- 
riologici particolarmente significativi: « Sedis Sapientiae », « Tur- 


— 


ris Davidica », « Turris Eburnea », « Rosa Mystica ». 


colori dei vetri da adoperare, valutarne tono ed in- 
tensità; deve sorvegliare che l’opera riesca quale 
egli già la vede splendere nella sua fantasia d’'ar- 
tista. Ciò in contrasto con altri artisti, i quali dopo 
l'esecuzione di un bozzetto a colori ed i cartoni, affi- 
dano tutto ad un laboratorio, dove capoarte e ve- 
traio decidono per conto loro quali vetri siano da 
scegliere, con il risultato che l’artista vede talvolta 
del tutto travisate, se non falsate, le sue intenzioni. 

Inoltre l’arte stessa di P. Ugolino si è consoli- 
data ed irrobustita; le reminiscenze di epoche pas- 
sate sono esperienze preziose, mentre quello che conta 
è di estrinsecare la propria personalità che ha subita 
un'evoluzione ed ha percepito l’'urgere di nuove 
istanze, l’anelito verso espressioni consone allo spi- 
rito del tempo nostro, al nostro linguaggio, soprat- 
tutto alla nostra religiosità maturata attraverso le 
tragiche esperienze di questi ultimi decenni. Espe- 
rienze le quali — se i molteplici segni non ingannano 
— non sono affatto giunte alla loro conclusione. Viag- 
giando, il nostro pittore si è accorto che anche l’arte 
della vetrata italiana necessita di un rinnovamento 
radicale — al quale l'architettura sacra moderna può 
offrire non poche possibilità. Si pensi, per un atti- 
mo, alla possibilità di realizzare — come del resto 
già è stato fatto all’estero — intere pareti di vetro, 
absidi di vetro, facciate di vetro. (*). 

Così preparato il nostro ha potuto affrontare con 
serenità il primo grande incarico impegnativo che lo 
stesso Ordine dei Cappuccini ha voluto affidargli: 
l'esecuzione di un ciclo di vetrate per la Chiesa Par- 
rocchiale di S. Felice da Cantalice, rètta dai Padri 
Cappuccini nel popolare quartiere di Centocelle: una 
chiesa in cemento armato, moderna, a navate. 

Il compito consisteva nella creazione di un ciclo 
di dieci vetrate per altrettante finestre, cinque per 
parte sui lati lunghi, una grande vetrata nel Battistero, 
una vetrata al disopra della cantoria, alcune vetrate 
minori per finestre di secondaria importanza. Il grande 
ciclo doveva illustrare il Cantico delle Creature di 
S. Francesco; per le altre vetrate l'artista era libero 
di ridurre le figurazioni a puri simboli. 


Il soggetto « Cantico delle Creature >, in questo 
ciclo è stato ampliato con riferimenti simbolici vari; 
qui l'artista si è trovato avvantaggiato non poco dal 
fatto di possedere anche la salda preparazione teo- 
logica e filosofica risultante dai suoi studi preparativi 
per il sacerdozio. Sia detto, incidentalmente, come 
proprio questa preparazione manchi del tutto alla mag- 
gioranza degli artisti d’oggi che solo di rado sem- 
brano accettare la consulenza di chi, in materia, ne 
sa qualche cosa dì più. 

Ogni vetrata è divisa pertanto in tre sezioni: una 
centrale che illustra i versetti del «Cantico », una 
superiore con riferimenti al Vangelo, una inferiore 
‘terrena > con episodi francescani. I due settori in 
alto ed in basso sono più piccoli rispetto a quello 
centrale, di modo che ai lati si presenta lo spazio 
per una serie di segni e simboli, posti in riferimento 
al significato del versetto, Un’adeguata incorniciatura 


(*) Ancora una volta dissentiamo dall’amico Lipinski, il 
quale mostra di sottovalutare la notevole diversità di clima 
esistente tra nord e sud, errore che purtroppo ha sviato non 
pochi architetti troppo facili nel prendere come oro colato 
tutto quanto viene dall’estero, 


fa sì che le tre composizioni figurate costituiscono 
una croce che si stacca dallo sfondo, nel quale sono 
collocati i simboli. 

Il disegno di tutte queste vetrate appare vigoroso, 
in apparenza anche duro, ma è anche ridotto all’es- 
senziale. Questo anzitutto per i motivi d’illusione ottica 
illustrati nella parte introduttiva, e poi ancora per- 
chè l'artista ben sapeva fin dall'inizio che queste 
vetrate si sarebbero trovate ad una considerevole 
altezza dal pavimento della chiesa, cioè da ca. 7 metri 
in su, le vetrate essendo alte quasi tre metri. A quella 
distanza ogni particolare non essenziale sparisce quasi 
come d’incanto, i tratti più marcati s’assottigliano, so- 
prattutto in giornate di pieno sole, quando i colori 
si accendono di bagliori intensi. 

La giustapposizione di forti tonalità con un dise- 
gno forte, scarno, riportato all’essenziale, se da una 
parte ci riporta indietro nel tempo fino alle grandi 
vetrate romaniche e paleogotiche, dall’altra ci porta 
effettivamente alle più caratteristiche manifestazioni 
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— anche se pon tutte scevre di elementi polemici — 
del nostro tempo. P. Ugolino ha avvertito i potenti 
movimenti d’arte della Germania e della Francia, so- 
prattutto di un Duffy, di un Rouault e di altri, senza 
peraltro seguire, per esempio, la «fumosità » di que- 
st'ultimo, cioè l’inutile incupimento, spesso tragico, 
delle figurazioni di questo singolarissimo artista del 
nostro tempo. Ma pur con questi riferimenti, i quali 
del resto dimostrano con quale ansia P. Ugolino segue 
i movimenti dell’arte del tempo nostro, l'artista affer- 
ma una sua personalità, vigorosa, decisa a proseguire 
su quel cammino che egli ha riconosciuto essere quello 
giusto e buono, 


Con questo complesso di vetrate non soltanto una 
chiesa parrocchiale di periferia si è arricchita di un 
singolare complesso di opere d’arte, ma la stessa 
città di Roma ha veduto in tal modo accrescere il 
suo patrimonio artistico -— senza essersene, forse, 
reso conto. Per la verità, ben pochi ne sono al cor- 
rente, la stampa a mala pena ne ha parlato, ma 
forse non ne era nemmeno a sufficiente conoscenza. 
Per giunta la Chiesa di S. Felice da Cantalice si trova 


lontanissima dal centro e ben pochi saranno i veri 
amatori d’arte che si metteranno in movimento per 
andare a vedere questi lavori che senz'altro vanno 
annoverati tra i più significativi esempi di arte mo- 
derna di questi giorni, degni della Città Eterna. 


Per concludere, pochi dati di carattere tecnico: te- 
nendo conto delle rigide esigenze di solidità della 
vetrata, delle sue intelaiature e delle impiombature, 
che pongono rigorosi limiti, l'artista ricorre alla « gri- 
saille », all'applicazione dell’impasto opaco per il di- 
segno e le sfumature, solo nella misura strettamente 
necessaria. L'esperienza ha insegnato, e questa di 
S. Felice lo conferma ancora, ove ve ne fosse ne- 
cessità, che la ricercatezza di minuti particolari non 
ha senso alcuno nella vetrata, dove gli effetti ottici 
cancellano da sè tutto ciò che non ha forza sufficiente. 
Tale effetto è riscontrabile, del resto, perfino nelle 
fotografie in bianco e nero: zone di particolare lu- 
minosità provocano < aloni » intorno ai quali le linee 
di piombo si assottigliano » visibiimente. 

Per l'esecuzione di queste vetrate è stata scelta 
la VETRERIA QUENTIN di Firenze, nella caratteri- 
stica Via di Capodimondo 52, una < bottega d’arte 
legata alle Vetrerie < Saint Gobain ». Per un motivo 
ben preciso: è una delle poche vetrerie d'arte, dove 
il realizzatore vetraio ammette la presenza dell’artista 
ideatore. 

L'artista vigila continuamente, sceglie i toni come 
sceglierebbe i colori della tavolozza, sceglie una giu- 
stapposizione di tonalità che in quel momento gli 
sembra più idonea, anche se molto diversa dal boz- 
zetto. E’ una collaborazione stretta, intima, tra ar- 
tista ed artigiano, un colloquio continuo che in qualche 
modo si manifesta anche nell'opera d’arte compiuta; 
nella vetrata che allora soltanto rispecchia interamente 
la volontà e la sensibilità dell'artista, che fino al- 
l’ultimo può apportarvi correzioni e ritocchi. 

Si potrebbe obiettare che molti antichi maestri 
vetrai erano ad un tempo ideatori, abbozzatori ed 
esecutori diretti delle loro vetrate. A parte il fatto 
che questa tesi dovrebbe essere anzitutto dimostrata, 
non sì dimentichi che nella fase finale del lavoro 
vi è un lavorio piuttosto monotono di diamante pri- 
ma, anticamente di cesoie e di saldatura poi, 
che sono lavori manuali piuttosto da esperto arti- 
giano che da artista vero e proprio. La divisione del 
lavoro è un’esigenza umana ed artistica, alla quale 
non tanto facilmente si può rinunciare. Personalmen- 
te, poi, sono convinto che anche nelle antiche ve- 
trerie che ci hanno lasciato testimonianze stupende 
come a Chartres, alla Sainte-Chapelle (intere pareti 
di vetrate!), a Strasburgo, a Firenze, ad Assisi, tale 
divisione del lavoro già allora è esistita. 

Nata così, la vetrata è opera nella quale con- 
fluiscono gli elementi più disparati per assumere 
vera ed autonoma vita nella luce. Che questa è la 
sua caratteristica essenziale: la capacità di 
in modo singolare nell’attimo che la luce di una 
giornata di sole ne porti le note cromatiche fino 
all’incandescenza — oppure in una giornata più cupa, 
o nell'ora del tramonto gradatamente spenga le sue 
luminosità. Così non solo per queste vetrate di P. Ugo- 
lino da Belluno, ma per tutte le vetrate indistinta- 
mente valgono le invocazioni di San Francesco a Frate 
Sole, a Sora Luna, alle Stelle, perchè è solo nella 
loro luce che l’artista può spingere le sue creazioni 
ai limiti estremi dell’esprimibile cromaticamente... 
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che cosa chiede | 


Leggerezza, scelta di colori, facilità di posa in opera, resistenza meccanica e fisica. 
Le prime tre qualità si provano immediatamente. Ma l’ultima e più importante di tutte si fonda sulla serietà di chi produce. 
La Mazzucchelli s.p.a. di Castiglione Olona (Varese) chiede sui suoi prodotti il giudizio della tecnica e dell’esperienzeb 
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i rivestimenti di ogni colore e formato, per abitazioni, alberghi, uffici, ospedali, ambulatori, locali pubblici. 
pavimento e rivestimento di eccezionale resilienza, inalterabile ai solventi. In ventiquattro colori. 

tubi per scarichi, fogne, pluviali, irrigazioni. Leggero, facile a lavorarsi, resistente ai terreni aggressivi. 

tubi per acqua e gasdotti, con pressione fino a 15 atm. Inalterabili, atossici. Per l'edilizia e l'agricoltura. 
tubi per condutture elettriche e telefoniche in traccia. Perfettamente isolanti e isolati, facili a lavorarsi. 
pannelli fonoassorbenti per correzione acustica di cinema, teatri, locali pubblici. In trentasei colori. 
impermeabilizzante per tetti piani, terrazze, fondazioni. Di durata illimitata. 

corrimani, zoccoli, battiscopa, paraspigoli in varie forme: colori e profili per superfici esterne e interne. 


